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f RELATION E 

DELLA REPVBLICA 

VENETIANA, 

DI GIOVANNI 

! ‘Botero'BeneJè , 

AL SERENISS. PRENCIPE, 
Et AirilluftriflimOj&EccellcntilIìmo 
Senato di Venctia. 

£on vn Difcorfo intorno allò Jl ato della Chic fa * 


IN VENETI A, Appretto Giorgio Varifco, MDCV. 






AL SERENISSIMO 

p k i ; \" i: i p E 

Marino Grimano, ; , 

ET ALL ILLUSTRISSIMO > 
Et Ecccllentijfimo Senato di 
, Venetia f 
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O hò Tempre filmato , clic 
di cotefta inclita eccella 
Citta, della quale per mol 

to, che le ne parli. , non li 

può abbaftanza ragionare, affai meglio 
fia ( comediffe S ami Ilio di Cartagine) 
tacere , guaiti loqui parti iA , il perch io 
neiroperc,datc per F adietro in luce, ho 
la Tua incomparabile eccellenza anzi 
ombreggiato, e con velo di riuercntc li- 
lentio, come cola (aera , pcouerto , che 

a % in t rape- 


>•: 1 * 
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Offesi 


intrapefo di {piegare , o tentato, con po 
co modello pennello,d’incarnare . Ma 
fpinto d’alcuni amici, che, lafciandofì 
più da beneuolenza,che da ragione go- 
ucrnare , credono , ch’io vaglia più di 
quello, che nel vero io pollo, mi fon 
recato a fare non vn giullo ritratto 
(ch’io credo efler impollìbile) mavna 
picciola miniatura della Republica^ 
Venetiana , la quale io alla Serenità vo- 
ilra, &c all’ E E. V V. Illullrillìme, co 
me frutto, non tanto d’ingegno , e di 
giudicio , quanto d’ottimo animo , e 
di lineerà diuotione , apprelènto, e con 
làcro. Supplicolc, che, fi come con 
la fomma foro iàuiezza, òC' valore in 
gouernare, òC' in ampliare coli glo- 
riola patria , mi hanno ampia mate- 
ria, e campo di difoorrere, prellato, 
coli voghilo e{si dilcorfì con ia bene- . ' 
gnità , e cortefia , ch’è propria loro, 
accettare, e fauorire . Iddio Signor no 

Uro W&i 
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•ftro redi feruito profpcrarc eternamen- 
te la grandezza di Voflra Serenità, e 
dell’ E E. V V. Illuftrifsime,& loro ba- 
cio h umililsimamente le mani . 
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G Li Eccellentifsimi Signóri Capi dell’Illti- 
ftrifsimo Confeglio di X. infrafcrrti, 
hauuta fede dalli Signori Reforrmtori 
del Studio di Padoa per relation delli tre 
ì ciò deputati, cioè il Reuerendo Padre Inquifitor 
del Circ. & fedelifsimo Segretario del Senato, 
Zuanne Marauegia, &di D. Fabio Paulini Dottor 
• Lettor publico, che nel libro intitolato Relationi 
della Republica Venetinna,di Gio Rote Benefe,& 
nel difeorfo del medefimo intorno allo Rato della 
Chief ijrimofle molte cofe per predetto Segretario 
depenate non fi mr.ua cofa alcuna coltra le leggi , 
& fono degni di Rampa , concedano licenza, che 
pofsino rimofle le molte cofe perii predetto Segre 
tario depennate, cflèr Rampati in quella Città. 

Datum die 6 . Iunij 1603. 


D. Zuanne Corner Capi deinilullrifsimo 

^Confeglio di Dieci. 


D Z. Pauio Gradenigo 
D. Zuanne da Leze 


llluftrilsimi Coni! Decem Sec. 


Leonardur Otthobonus 

\ 6 oy à ^.Gennaro Regillrato neirofficio Con. 
la Biaftemma à carte 1 J4. Gio* Francefilo Pinardo 
Segretario. 


Cli errori principali da tjfer corretti , Infoiando gii 
altri algmdtcio delle perfine , che leggeran- 
no, fono gl' infr aferitti. - 

Euori Coiretiioiri. 


Carte faci*. 

i. 2. Teinpreggiare. 

3. 2. Dilcoireilìmo. 

4. 2. Signoreggino. 

— Si che, chi la terra, ha. 

9 . 2. Il preuedere. 

if. i* Gli mettono. 

13. 1. AUntanti. 

», Di tre & ordini, 
i?. 1» LMoledcl golfo non fono 
molti. 

■ ■ — Et anco Prfoladi Zara, & 
di Scia. 

18. v. Non ccopìoOr 
— Nallo. 

». Et con due porti vno det 
to pelfino, &i*aluo Tine, 
quello guarda a tramonta 
na, quello a mezo di, Se di* 
uerh airi rifugi . 

tf l E la non molto abbonda. 

— — » Et la ftculnà deIlMole,óc 

il terrore dcll’aiiuc Tur- 
ihefche. 

». Era tnade. 

20. ». Tiratolole in lega. 

— - Molto da penare al Roma 
ni. 

2$. i. Che fpenfatori. 

30. 2. Et loto, da fagramento. 

31. 2. Damedcfimo. 

De Doge dcSig. 

39. 1. Ma per bene per goueinar. 
2. Et misleali catiiuo,&clscm 

bi°. ■ , | 

40. i. De Piedati» 

42. 1. O de* quali ri fia Prencipe» 

43. x. Et la cittadinanza. 


47.' 1.* Come diceria CUbtio Scr- 
" bone. 


Temporeggiate. •* 

7>i icone temo. • -* 

Signoreggiano. 

Si che chi la terra poflede,ha. 
li prouedete. : 

Le mettono* ... 

Altrettanti. 

Da tre ordini. 

L'ilole del Golfo non fono mol- 
te. 

Etanco l'ifolcdi Zara, di Scbcnif 
co, di S«to,c diSolta. 

Non « copiolà. 

NalTo. 

Et con vn folo porto detto S. Ni- 
colò di Vlemona , pollo a uamon 
tana,& diueili altri rifugi. 


Ella non moltoabbonda. 

Et per la fterilità deli , llole,& perii 
terrore dell’arme TarcheUhc. 

Era madre . 

Tiratolo feco in lega. 

Molto da pcnfarc a'ilomani. 

Chedifpenfatori. 

Et alia prefentia del Doge, loro da 
Sagramenio. 

Dal tnedefimo. 

Del Doge,& Signoria. 

Ma bene per goucrnat. 

E misleali, & dica uuo efiem pio. 

D;* Pregati. 

O di qual fi ila Prencipe. . 

Et la cittadinanza, òr egli, dei nu- 
mero de* Segretari del contiglio di 
Dieci, dal maggior con figlio è crea 
ro. 

Come diceua Cabrio Sorbellonc* 


a 4 


Odi 


Irrori 

il* f. Od’arneauifo. 

Le imper Temoni della fa' 
tuicati pareranno. 

5 Jf.i . Nel fuo largo le non.’ 

§j. i» Si fono anco fortificato ftf 
fcoglio di Torloiù.c'lpot 
to delle Gralttife. 

70. 1. I. mora no attamente. 

So. r. Prifìedono. 

Sa. 1. Dipi ngeua no «itti le Dei# 
8j. «. Ni mia quiete. 

84. 1. H uomini ciottoli. 

83 . i. Ditidcto fo. 

90. i* Ne cofona alcuna tifpar- 
[avana o. 

94. 2. chiamati altrimenti. 

S<- 1. horalpintada tépeftofafu- 
2. rote.iinpemcrfo, & va foz 
zofua. 

100. 2. 'coli i’hutmna volontà. 

101 • 1. E* di partteipare. 

101. r. Et le rcculmioni. 
io<r. 2. o palcono efli mai. 

* 108. 1. Dc'ptofet ti delle Scuole. 

2. Auiamento c inditi zzo. 
lai* a. Produce buoi grolle. 

11 ». i.Ttoua in piu luoghi. 

lic.i. In catta folli- 

118. 2. Può etici egein vn paelc* 


Correttionl 
Ò darne auifo. 

Leimpciictuonidella fabtica ti pii 
retanno. 

Nelfuo laigo Ceno. 

Sileno anco fonica ri Io fcoelio* 
&c. 

Lavorano altramente. 

Prelì edono. 

Dipingeuano umili Del. 

Nimia quiete. 

H lumini tutoli. 

DUidctofe. 

Ne colà alcuna rifparmiano. 

chiamati alttimenti. 

hota (pinio da tcmpeflolo furor# 

imperueifa, fit va lòzzufopu. 

coli i’Immana voluti. 

Et di pacticip*re« 

Erieteuolutioni. 
opatiicono clst mai. 

De' prefetti delle fcuote. 

A uiamento ^indirizzo. 

Produce buoi gioiti. 

Si trama in più luoghi. 

In cattar iodi. 

Può etici che iurn parie. 


% 
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tavola delle 

CÒSE PIV NOTABILI, 
Che in quefta opera fi contengono* 


\ 
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Bbondanra, ca~ 

_ « mm • 


^Asfiduita della forca , 

— caponi i 78 

giowe della quii tenie fi vinti in mare di 

te dei popoli -74- Lacedemoni f f. 

cs-fcqua ,'ue lo- tsfuvuflo Ce fare prouede a i 
' > foldat ibi fogno fi. 87 


96 


osfgejildo biafimató. 70 JLureha Quirino* ioj 

e a*/ frvì/t 66 B 


lArtolameó tsiluianó 
a Vicenda. . 4 Ó 

« j> / ' 


c cipria. 66 

tsfleflandró Seuero come TV 
trattale i Tre fidenti.)? 1 |3 


uaiwjjLt * x-» V»' * • i-r 

~tleff andrò Seuero d chi 'Zeccarla d buomini biaji- 


donaffe. 
*4 Ipago 


vj màtd. 
iS Tìergam.0 


7» 

14.50 


^ilpi,oue ferale, 0 apertelo Braccio daleJnontone 9$ 
Ambinone di Lucifero. 75 Brefcia, e fua grandezza io* 

. • a « • ^ I > A ^ M _ a^ - _ 


48. 1 f./woi fiumi 1 5< »w'- 
n?re 1 6 . valili i<* 

L 


C 


^/i/è di Baldocco, co- 
me morifse. 




zsfmbitionc di ^ damo ^76 
i. Antonio Bollarli. 
tsfciuilea { i. percè* i»*»- 4 
ttftó. il 

tsirme^oue fi fabncbino. 1 6 
vsfrme della natura de i da* Cane clier grande , e fua au- 
dii ' " 7 ( 4 * 

c irrigo Vl\. dffnghilter- Q india _ * 8 . 

YQ&uel che con figli afte d 
fuo figliuolo . 4 V 

irrigo VI il.fud arnbitio - 
n£ 

c *4yfenal di V&ietia. 7 f 
c sfrfcnalt ¥arij. 7ì 


(/india m v - , , 

Capitano grdde in mare . 3 f 
(alone il Maggiore celebra* 
Ua magnifiche cene, y) 
(ardinal A mulio bàditct.41 
Careflia a Italia. Uy 
BHHPV I (/irlo f'. a Vienna. _ 4$ 

csfriftogitone. 77 Vllì.i^ di Fracia.^c 

Arte di guerra de T archi. 69 Cataro. 
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T A V 

fanaleria delia porta del 
Turco 6j 

Cef atonia. f j 

Cerilo 


Chine fi prolungano la morte 
de irei. 40 

( fatta mercantile di tre g ra- 


di. 


iz 


^ fatta (udite à Venetiani.98 
Città popolo] è amano la pa- 


ce. ‘ 37 

(leomene \e di Spana Juo 
giudicio. 27 

[leone $ fuo detto. 1 8 
Collegio membro della Si- 
gnoria di Venetia . 3 7 

Comparatane tra Venetia , 
e I{o?na. 1 

- Compar adone traBergama 
^ fchiJiorentiniyC Cjenoue 
fi- If 

Concili^ Cj onerali di Santa 
One fa. $6 

( finf alno Fernando comedi 
' . v, fendere il regno di 7 s la- 
poli. 44 

Con figlio grande di Venetia 
e fua vari at ione'. 19 
Coniglio de 'Dicci. 40 

Configlieli di Prencipi. si f 
(ori fantino Mag. Stimato 
pupillo . 27 

Connate di Venetia. 97 

( ontrapefo in materia di fla 
to che cof affi. ./ 8 

(or pi Santi. 63 

Chuanità pouera digete.jX 


ola. ; * 

Colà defiderabile da irti 


Prenci pe. 


56 (roce roffa. 




1051 


(ri Sto foro Moro Doge. 104 


D Fbolerza déTurcl\ 

onde fia proceduta. 7 


Demanio che cofqfia . 2 

Denaro effer neruo de. 


guerra 


Detto di ui driano . 



Detto di ^tppio Claudio . 8 3 


Detto jj^riflotile. 87.94 
Detto d Grifone Sparta ^ 

»o. 

Detto di Cinea. 6} 

Detto di famone J. . f 
rfi C leomene • 85 

Detto di Emanuel di Sc- 
uoia. 102.71 

Detto di Filippo tJfyCacc- 
don e 63 

rfi Cregorìo x ivi. 7 8 
Spartano. SS 
Detto di Liuto.- S7 
Detto di (LSWafsimiliano 
ij • imperatore . 102 

rfi Tende . elf amina - 

‘ f 

Detto diPirro. 60 

Dbtto di Scipione laman- 
tino. 7$ 

-Oetto rf/ Solon% 9 1 
Detto di T emiSt ode. 4 
Difefa di un pajfo poco nur 
Scibile { 1 

*{/*/* 




T A V 

j Ùifefa di vn flato è di fette 

' m “ n:tre ‘ ... 44 

‘Differenza tra ‘Roma <, e 
Venctia. 9 l 

Dio falò può dar vero con- 
tento. . ico 

Difpareretra Scipione ^ Ca 
tone . 8 5 

• Diuifìone di cbè inìportart- 
%a fia 84 

Doridi V metta, quando ha 
uefsino origine z8 Jor c tu- 
toria come rifi retta 19 a 
che fumo obliati. ?8 
Domenico Bollani Vefco- 
' no di Tire feia. 

Domenico Bollani Vefcouo 
di Canea , S& 
Dominano perche prohibt 
pìantarviti 74 

Donna infantata quanto mi 
fera fia. 19 

E 

E MolaMe itile nelle 
Republicbe 8z 
Eminenza de* particolari pe 
ricolofa. 9° 

Entrate -vàrie di Tré dpi- 17 
' Entrata del Dpge , &Do- 
garefja. ‘ 3 P 

• 'Egualità. 91 

Eraclea. ia 

' “fi 

tta ricercata ne giudici- ao 

ciniche di Venetìa 106 
Federico inuntio . 41 


Ó L Al 

Ferdinando d' dragona, e 
• fta prudenza- 9 

Fermezza de gU fiati onde 
dipenda 67 

Filippo Redi Spagna perche 
perde! j e la Fiandra. 2 8 
fiorentini lor ricchezze (>\ 
Fiumi di I-bbaydia.e lor con 
fideratione. 1 1 

Fortezze lor condittcni. 47 
Fortezze piccole di poco mo 
mento. 47 -H 

Fortezze in cima di ìrnnti 
itili. 47 

V t ' r * 

Fortezze perche fi fabrichi 
tip, quali vt ili fsme 48 
Fortezze de’Venetiani.+ti. 
4 q.s 8 " 

Fortezze che fi pofjono la- 
(dar dietro' f * 

Fortezze de’ZJenetiani con 
fiderate vniuerj dlmentù» 
e difefe: . S ì 

Fortezze di mare. 

Forze tei remici, e mafitimc « 


S-&4- , ' 

Forza principale diun 'Prefi 


w . \ i. . L— 

dpe • 

60 

Fyacefco Re di F racla come 

" difendere il fuo regno . 44 

Friuli. 

rr 

Fuoco piu caldo d inuerno , 

che di eflatc 

8 * 

G 


- r * r r 

/ 

■ ltU ! C ’ T\> 

VJ mifioclc 

, e da (imo- 

UH* 
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Cjardone 1 6 

Genoueji, e lor potenza. 6$ 
(jerone fé di Siracofa f oc- 
corre (artagin.perche. io 
Giani^cri da chi infittiti- 
ti • 6 1 

Giani^eri infoienti 68. ere 
feono di numero. 69 
$abrio Serbdlone 47 
Giorgio Bufio ^ er celle] c Do 
toi Domi nicano. { 6 

Gjiouan tJ^Caria tJMarti- 
• nengo 44 

( jiouam crefcono meglio co 
poco cibo. 82. 

Gjiuiìitia oue fiori] ca . 7? 
. Giu Hit ut deVenetìanj. 7$ 
Governo di Venetiafiua ila. 

bihtd 9$ 

Gouerno di popoli come fi 
_.conJ'erui. 94 

fijuerra< abbonitada 
guìto fej are ,da Tiberio t 
da (^fdnano. 1 1 $ 
guerre lunghe, ecorte 3 che 

importino, 67 

guerra di Per fi a rouina i 
Turchi. 70 

fijuena.e f'uoi mali. 76 

Guerra per chi fiaccia. 77 

Guerre ciuili de' Romani. 90 
H 

H y omini di tre fiorti.%6 
H uomini ricchi po- 
co atti alla virtù. 86 

Il uomini poueri poco atti al 


OLA. 

la virtù, (£>. . 

U uomini di melane fiacol 
tà attirimi alla virtù. 86 

I 

I Mprefie perdute per difet- 
to di denari. 18 
Incontri de' Romani > e de 
Venetiani. 1 

lnglefi , e lor potere mariti - 
mo. 4 

I fole del golfo di Venetìa.ty 
Ifota della Scala. 1 4 
mia. _ 17 

Italia co pendio (LSuropa.p^ 
Italia rouinata. 19 

L 

L agune di Vcnetia. 97 
Lago di Cj ardale Jue lo- 
di. 16 

Leggi di Licurgo. 70 
Liba tà,e]ua forza. 64. 
Licurgo e (eludei fiore fi ieri 
dalla fina città 9 1. infìngi 
pafii publichi \ perche i 8" 
come reca]] e S parta ce 
egualità. 9 2 . 

Limofina t e fiuelodi. iof 
Lorenzo de «^Medici, fuct 

' | - 2,6, , ì 

LudouicoXl. 91 

Luigi t-^fuogadro. 44 
rjfyc 

\ X* 4 gifirati,che entrano 
IVI in c . Pregati co voto &* 
Jcn^a votoydoè con balla, 
&fenza balla, 60 
Magifirati F eruttimi conte 
tratta- 


T A V 

! t rattati- 90 

l *JMarin Q rimani Doge.^? 
ì tJWalsirmhano 1// m pesa - 
tore a Gjauanno. 84 
1 JHbieclide di che ac cu fa- 


to. 


9i 


tJfytelciade non può ottener 
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C. LI è fuor d’ogni dubbio, e 
M contefa , che laRepublica Ro 

*¥* f _ — • i 


roana, eia Vcnetiana à tutte 
Talrre - Repnbliche deH’vniuer 
fo, delle quali fi habbia, o per 
hiftorie antiche , o per rclatio 
ni moderne, notitia , lì debba 
_______ noJ 1 gran lunga; quella per 

la militare, queita P.er la ciuilc difciplina ; quella per 
1 ampiezza , quefta.perla {labilità déll’imperio, anti- 
porte . Macola di gran meraulglia è la differenza, 
anzi contrarietà de i mezi, per li quali l’vna, e 1 altra 
fia a tanta grandezza di dominio, e di. gloria falita, 
Imperoche Roma fu da Ronuùo conf.deratamente, 
per elettione : Venetia dalle genti, eh- fuggite in 

A quelle 
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quelle ifolette,fortintaméte,e per necelsità fondata 
Quella, con la rouina delle città vicine, a quello eff'et 
to da Romulo,e da i fuccclTori fp;antate:quella, cori 
la defolatione delle terre del Friuli * e di Lombardia 
da gli Hunni,e da : Longobardi rouinàte^incrementó' 
riceuette . Quella col far franchiggia à fuoraufcitti , 
& ì genti di maraffare.quefta con accogliere , e con 
afììcu rare per fone honorare,che le cale loro, per pati 
radei Barbari, abban dortliiàno : quella [col tra- 
uagliar i vicini } quella con ricalerei travagliati, 
grande, epoflfente èdiuenuta .• Quelladalla terrà 
al mare: quella dal mar alla terra : quelli còl pre- 
uenire, e coni alfa Ita re: quella col tempreggiare , 
«* e con ^attendere l’occalìoni ,- ha l’imperio àmpia- 
mente dirtelo . Quellail giogo de luoi Reper la lo- 
ro tirannia , fColTe i quella i Tuoi Dogi ad vna autto- 
rirà moderata ha ridotto y e alle leggi fotto melfo. 
Quella di Ariftocratia, Republica popolare, peg- 
giorando, divenne : quella di popolare , lièinvnà 
nobiliflìma Arirtocratià,- migliorando , tramuta* 
ta . Quella cominciò iti tempo , che il far acquifti 
per la dluirtone del Latio , e[de’paelì circonuicini in 
più Principati, era cofa affai agcuole : quella heb- 
be principio, quando l’imperio Romano, e l’Italia, 
dalle geriti ftraniereefa horribilmente tempertata , 
bella libertà Snella vita illelTa . PalTata poi quella 
tempella, còffe il regno poténtifiimo de’Cothi; 8c 
i quello , qùel de Longobardi fùccelfe; pòfeia 1 im- 
perio fu in Orientale i e Occidentale diuifoin me- 
20 de i quali , a i Venetiani la lor liberti 
mantenere fu di meftieri . Ma non lì torto da vnà 
parte l’Orientale, e dall’altra l’Occidentale impe-f 


*ì)ella Rep. Venet. i 

tió mancò d’auttorità * c di forze * che eglino l’óCCa- 
fioni abbruciando , & in mare , & in terra cofaggió- 
lamente s’allargarono . Roma fu dai Galli prefa» 
& abbrufciata; Venetia da’Francefi, fotto Pipino» 
trauagliara afpramente , benché ifl damo t e com- 
batta ; Quella fu da Cartagmefi all’eftremo ridot- 
ta ; quella a mal termine procurarono iGertouefi di 
ridurre, benché in lor danno; ina à quelli tolfe il frut- 
. to della vittoria di mano la trafcuratezza , a quelli 
la troppa confidenza. Quella hebbe contrà buo- 
ha parte de i pdpuli d’1 talia nella guerra lodale; que 
Ha tutti ì Principi della medefima Italia nella impre 
fa di Ferrara . Quella dall’inóndatione delle genti 
oltramontane, chele vennero addofio, rimafe cp- 
prefi'a.-quefta davnalega di tutti quali i potentati 
d'Europa àflaìita j febenefi ritirò ella alquanto;!» 
mantenne però inuitta, & franca; e con le difdette , 
etrauagli crebbe di riputatiotte , e di valore: & in 
faldo llato piùjchemai, firipdfe. IRórtianiheb* 
bero al tèmpo coli dèlia republica', come de gli Im- 
peratori, due g~an contraiti, Furto da’Parri e l’altro 
da’Petfi: edaglivni,e da gli altri grauiffime rotte 
riceueróno ; per che quelli MCraifo frondifero : que 
f li fecero Vàleriano imperatore prigione . Ma etano 
già i Romani à gran potenza faliti; haueuano già T- 
impcrialorograndcmente, per ogni verlb , dilata- 
to . Ma a gli acqui/li de’ Venctiani li oppdfea buon 
hora la grandezza dell’imperio , prima vnito , e poi 
in Occidente, &in Oriénralediuiip. h di più Tolta- 
colo molto maggiore de’Tufchi : alle cui forze non 
hanno potuto ne gl’imperatori di Trabifonda,edl 
Ccnftantiuopoli, nei boldatu dell’Egitto, nei Re 

A a del- 
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della Perfia,edell’Vngharia riparare, E fé bene noi, 
lecofe antiche ammirando, deprezziamo ordinaria 
mente lemoderne,aquel modo,che gli huomini at- 
tempati, e vecchi, celebrando 1 età paflàra , biafima- 
noi tempi prefenti; nondimeno bifogna confeifa- 
re, che non fu maimilitia più numtrofa delia Tur- 
.chefca: ( il che hanno gli effetti dimoftrato ) eflendo 
| glifuccelfo felicemente tante vittorie.Tacio Iacqor 
tezza di Ottomano, fondatore dell impcrio, l'aftutia 
diOrcane,che fu il primo, che in Europa, doppol’ha 
ner tolta Prufia a i Greci , e ridotto d mal termine il 
Caramano, l’arme trafportalfeda deprezza, c pruden 
I - za in conofcer 1 occafìoni , & in faperfene egregia- 
mence feruire,di Amuratte i. Ma che diremo di Ba- 
iazette, conquiftatore della Bulgaria , deftruttore 
della Bozina . chedi Amuratte 2 . cheli trouò in 
trentafette giornate campali , delle quali tutte reftò 
vincitore f ma fuperò la gloria di tutti i fuoi Maho- 
•met 2 . Ne lì deue a lui polporre Selim 1 . che in otto 
anni fpiantò da i fondamenti 1 imperio de i Mama- 
• lacchi ; fconfifse due Soldanhaggiunfe a gli Rati de* 
fuoi maggiori l’Egitto , la Cirenaica, JaSoria, bona 
p^rtedell Arabia, e tutto ciò che è tra le Sirti, e, 1 Eli- 
frate . E di più, ruppe in vn gran fatto d’arme il Sofì 
Re di Perlìa.E ancor frefea la memoria di Solimano 
che a gli antecelfori fuoi pur di un punto nel maneg 
gio dell'arme non celle; gli auanzò di granlunga in 
grauità di coll limi , e in coftanza di parola. Quelli 
tolle alla religione di S. Giouanni Gerofolimitano 
Iifola di Rodi: agli Vngari Belgrado , e gran par' 
tedi.qucl Regno, à Perfiani Babilonia, e la Diarbec- 
. fa, fondamenti dellimpcrio TtUvhefco nell Afri- 
I- ca. 
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pài Hori Vertetiani con vn nimico a fronte/ ficai 
fianchi cofi potente, che la terra con Tuoi efferati, il 
mare con le fuearmate ricuopre,hanno non purla li 
berta mala grandezza anche dell imperio gloriola 
mente con Ternata . Hor, quale di quelle due Repu- 
bliche,di cui ragioniamo.debba effer all altra prefe- 
rita^ cofa, che non fi può facilmente decidere: per - 
che da una parte la Romana auanzala Venera nella 
moltitudine delle vittoriè ; nella grandezza de gli ac 
quifti,edeH’imperio:dall altra parte qlla fuperaquél 
la nell’arti della pace, nella moderatione del gouer 
no, nella gloria della giuftitia , e nella dureuole fer- 
mezza dello flato . Ma feegliè vero che ( come infe 
gna Arinotele) il follenere fia atto più nobile della 
fortezza, che l’afl'altare ; e che il conferuare fia opera <» 
maggiore di prudenza.e di valore, che lacquiftare, } 
forfè che fi come per il romore dell’arme, per la glo- 
ria delle vittorie ottetiu te,per la nobiltà de i Prenci- 
pi fcóiìtti, e de’regni foggiogati,a gl ih nomi ni popo 
lari, e che mirano l’a ; parenza più che la foftanza del 
le cofe,parerà la Republica Romana maggiore : co- 
li la Venetiana per il mirabile temperamentodel fuo 
gouerno,per la prudenza del guerreggiare, perla 
tranquillità della pace, per l’eccellenza della giufti 
tia , per la fantità della religione, e per tanti, e tanti 
fècóli, che fi è felicemente mantenuta.ncn farà pun- 
to infe riore da gli huomini laui giudicata. Hor do- 
lendo in lei due cofe l'opra l’altra notabili , anzi lin- 
gula» , la grandezza, e la diuturnità, quella relatio- - 
ne in due parti diuideremo] enell’vna de mezi, 
con quali ella fi è tanto merauigliofamente aggran- 
dita, nell’altra di quelli , con i quali fi è tanti iecoli 
, A3 confer- 


e Lib. /. di (j io. Boter. 

contenuta, con breuità non mica ofcura,c fpiaccijp 
|e,difcorrefimo # 

. _ '• _ _ _ * I* 
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£e l' batter attefo alla terra ferma fta fiato vtile 
' à V enetianì y o nò . 

P Rima di pattar oltra,non fia fuor di propofi- 
to il ribatter qui l’opinione d alcuni, i quali 
Rimano, che sc i Venetiani baueffino,fenza 
impacciarti in terra férma, ndl’imprefe ma 
ritime folamente attefo ; farebbono maggiori e più 
potfenti riufciti . Diciamo dunque in prima, che le 
forze terreftri fono atlolutamente maggiori , che le 
maritime ; e la ragione fi è , perche molto più e di 
gente, e di vettouaglie, e di ricchezza d ogni ragio- 
ne frutta, e tòmminiftra la terra che il mare . Appref 
fo , perche 1 huomo,da cui le forze dipendono, e dà 
cui fonò maneggiate, ha hauuto da Dio per fua ftan 
za propria la terra, e per accidentale il mare: Onde 
il fuo potere non confitte veramente in quefto,ma in 
•quella '.e per confequenza dalla fignoria della terra, 
quella delmare,non al contrario , dipende , Di più 
le forze terreftri tòno anche buone per far acquifti 
in mare:ma le naui , e le galee , parte principale del- 
la potTanzamaritima, nulla vagliono per terra. Non 
fi tofto tr Guano l’afciutto, che à guifa de’pefci , per- 
dono il mot©, e la lena;cofi veggiamo,che chi ha po 
tufo più in terra , baue anche potuto più in mare;» 
Perfiani, fe bene alle coté maritime non haueano at- 
tefo: nondimeno quando voi fèro metterci la mano, 
pofero armate di gran lunga maggiori, che i Greci , 
popoli alle bifogne marinarefche Jeditilfimi . E fe 

i - . bene 
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bene furono vinti da i Greci, ciò non procedette, per. 
che elfi a quelli inforza, & in potere cederti no; ma iti 
arte,& in aftutia, Onde fcriue Probo, che Serfe fu vin 
Ito più tofto col configlio di Temili ode , che con le 
forze della Grecia . Ma quello fi uidde molto più 
manifeftamente nelle contefe tra i Romani, e i Car- 
taginefi, conciofa cola che,fe benei Carraginefi era 
fio già alcuni fecoli flati padroni del mare; febene 
non haucuano chi loro ò in moltitudine , ò in gran- 
dezza di nauili fi opponete; fe bene il mar Mediter- 
raneo à lor piacimento dominauano : e i Romani; 
non haueuano pur vn legno da guerra , pur vn capi- 
tano, pur vnloldato pratico del mare: nondimeno 
quando l’occafione il portò , mifero ih vn tratto con 
le forze terreftri armare tali in punto, che ne fconfif- 
fero Cartaginefi,e loro tolferol’antieò dominio del 
mare, Cefarefimilmente, con la portanza, che egli 
nella Galiia acquiflata haueua,feceintreinuerni, 
tre groffiffime armare .‘con l’viiadellequali debellò 
i Veneti, flati fino all hora padroni dell’ Oceano Ar- 
morico:con l’altre due recò la gran Bertagnaal 
fuo volere, . II medefimo nella guerra ciuile , ha- 
uendo rotto in terra Pompeo, refe vane lar- , 
riiatepoderofiffime , chequelteneuainmarc. Au- 
gnilo fuo fuccertore, fconfilse con le forze, che li pre 
ftò la terra , Sefto Pompeo , che perla potenza mari 
tima, fichiamauafigliuolodi Nettuno, etne anda- 
ua perciò ? di un ammanto ceruleo veftito. Machef ■ 
•’ i Saraceni , con la portanza rcrreftre non tolfcro an- 
cor eflì il mare a i Greci f non gli cacciarono deli- 
ifolc? non gli art'tdiarono in Conftantinopohf i 1 ur- 
dù , popoli vici ti di Scitia, lènza notitia dòmiti, idi 
1 - - ■ ' A 4 M 
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ttL pfatta di mate , fenza vfo di marmette , tiòti & 
fono ancor elfi fotti grandi nel Mediteraneo con le 
fòrze, che 1 imperio tori cifre lor ha fomminilfratoS 
certo Mahomerto ii. ronfi toftor ; uoife l’animo al 
mare , che fabrkato * e melfo in ordine vn arfcnale Or 
Coftatinopolf al Dominio fuo terreftre anco in par 
te quel dell acqua aggiunfc. Ecofi veggiamo d’o- 
gni tempo quelli, che fi fono della terra impadronì 
ti, elferfi con le fòrze terreftri fatti anche grandi nel 
mare : ma quelli , che hanno fignoreggiato il mare , 
non fi eflef perciò molto per terra allargati* 

Di che fa fede Policrate Re di Samo , che fu pa- 
drone di mille legni armati j ei Cretefi,la cui iioU 
fecondo Ariftotelc, pare che fia fatta dalla natu- 
ra, per l’imperio del mare :<e nondimeno nulla,ò po 
co hebbero mai in ferrarne icorfali,che ài tempi de 
i Romani , con la moltitudine de i legni armati tut- 
te le marine ingombrate teneuano ; ne a i tempi no- 
' {fri, i Portoglieli , che quantunque liberamente I O- 
ceano’Indico fignoreggino , non però hanno ardire 
di allargarli per terra ; ne gl’Ingleli, che fanno prò- 
fe filone grandiffima di dominare l’Oceano , hanno 
con le loro armate, alfaltando all improuifo hora vn* 
ifoletta,hora una terracciuola * fatto altroché quel 
che corfali molti farebbono * Egli è dunque cofain 
dubitabile , che ’e forze fono proprio della terra * 
La terra fe tu vuoi fabr.c Tarmate, ti predale legna* 
ei ferramenti , e i canapi : fe le vuoi armare, di lòt- 
dari , è di marinari, è di machine da guerra ti fbrni- 
fce : fe prouedere , ti di vetrouaglie, e tutto ciò, che 
ti fa di ineftieri . Si che, chi la terra ha potere e in 
mare e in terra. Perche dunque dilfe femidocle. 
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che chi é padrone del mare jè padrone d’cfgtucófaS 
perche egli a própofito della guerra , che i Pedani 
muouenano all horaai Greci j ragionarla : E perche 
per portar la guerra in Grecia j era necellario, che 
i Perfianiil mare pa(&funo,la ragione di faluar la 
Grecia era tutta polla * inuietarloro cotale palla- 
gioi Onde tettando i Greci, con una armata, e con 
una vittoria maritima, padroni del mare, anche del- 
la terra loro padroni rettauano*0 forfè che 1 emiftò 
eie non ditte quelle parole per altro, che per perhia-» 
dere a gli Atenicfi, con una propofitione cofì affolli 
ta,rarmare,e il mettere ogni loro fperanza nell’ao* 
qua,comeinquella,oueerapiu facile ò il vincere per 
il beneficio delle ftrettezze diSalaminacombatten 
do ; ò il faluarli col fauor de uenti, e doremi fuggen 
do. Onde hauendoli detto non fo chr,che rhnomo , 
che fi ritrouaua , come etto, priuo della fua patria * 
faceua male a confortar i beneftanti ad abbandonar 
lalorocitti; egli rifentendoft forte di ciò * rifpoie* 
Noiò huomo maluagio,habbiamo le cafe,elemura 
abbandonato, perche ci par cofa fconcia , il metter- 
ci per conto di cofe inanimate, in feruitù : ma dugen 
to galee, che noi habbiamo metto in ordine, fanno 
a noi uria citta, della quale la Grecia non ne ha alcu- 
na maggiore . lequali galee*quando uo ue ne uoglii 
te con ette noi ualere,lono bora a uoftro comando j 
c feruitio : ma fe, uoi per uiltà d’animo, abbandona 
rere noi,i Greci udiràno torto dire * che gli Àteniefi 
poflegonouna citta libera, e un territorio non me- 
napeggiore di quello , che hanno perduro * E in fe-* 
gno di ciò fcriue Plutarco, che nella fabrica delle ga 

: lee, Temiftode hebbe la mira , che elle foflìno agi li , 

e dettre* 
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p delire, e atte à correre, e a’uolteggiare:eche Cini® 
alcuni anni appreflo, accioche eflendo capaci di 
piu loldari,inueftiffero cò più animo e più ardir i ne 
piici,le fece aliquato piuampieelargJie.Ma ficomel* 
forza è propria della terra, cofi propria è del marel’a 
gilita ) cóciofiache le géti,i caualli,Ie vettouagliè,e l’- 
apparecchio militare, l’alrre cole, che non fi pofiòno 
fen?a deteriorarle, ò eófumarle, lenza perdere o tue* 
fo il tempo buono per la guerra, ò la miglior parte , 
da vn luogo all altro trafportare, col beneficio dell 
aqua, e col fauor de ’uenti fopra legni nauigheuoli 
Jegpermente, e in breue tempo fanno uiaggi gran - 
dilfimi Pericle, nel ragionamento, che egli fa effojr 
tandogli Ateniefi alla guerra Peioponefiaca, dice, 
chelVip della militla maricima ha quello vantaggia 
fopra 1 u lb della tereftre,che chi è buono in mare, rie 
ice più facilmente in terra, che np riefeein mare, chi 
e buono in terraii] che io non io qnanto fia ucro per-! 
che fendo tre parti della militia,il marciare, il cam- 
P5££ l ^ re > e ^ combattere,rqtte tre (è mafiìme il mar 
ciare,eil campeggiare) molto maggior giudicio/pe 
rienza , valore ricercano in terra , che in mare . Di 
piu l’ordinanza degli efferati, che è il n eruo dell* 
miJmaterreftrc, non ha luogo nelle battaglie naua- 
h,oue fi ordinano non legeqti,ma le naui . E che di- 
remo della caualaria,che non s*adopera punto, ne fi 
può adoperar C e pur è di tata importaza)fenó in ter 
ra ; gli afledii, e le oppugnationi delle cittì , e de luo 
ghi forti fono communi alla militia nauale,c alla ter 
^efire : ma piu a quella , chea quella; e molto mag- 
gior induflria in terra, che in mare ricercano . Siche 
tffc^nti vantaggi, chelatnilici* terrefire, ha fopr* . 

la 
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ta maritima » io non veggo cofa di momento , nella 
quale quella preuaglia a quella, fé non è , che le fat- 
tioni manrime rendono forfè gli huomini , che ne 
hanno qualche fperienza,più agili,e leggieri,più di- 
Tpofti e deliri. Et J’euéto della guerra Peloponefiaca 
dimoftrò chiaramente quanto Pericje singannalTe. 
Perche gli Ateniefi ,chefignoreggiauano all hora il 
mare, rellarono fconfitd da i Lacedemoni] ( à quali 
Licurgo haueua vietato l’attendereall arte marinare 
fca,el far guerra per mare )col valore, c^e quelli dal- 
la militia terrcllre recarono alla nauaje i e il medelì 
mo arguirono gli elfempij, che noi habbiamo di lo 
pra riandato , Dalle cofe fudette fi può facilmente 
comprendere , fegliacquilli fatti in terra ferma, fie 
no fiati vtili a i Venetiani , e fe habbino giouati alla 
loro grandezza, onò. Intiero tanto manca , chei 
Venetiani , felafciandol’imprefa della terra ferma , 
haueffino attelo folamentc al mare, follino diuenta 
ti maggiorij che io credo, che fe le forze acquiftate 
in terra non hauefiìno foftentate loro le forze del ma 
re , difficilmente hauerebbono effi l’ifole e la reputa 
rione nauale all incontro della potenza Ottomana 
difelò . Segno manifefio di ciò fia,che eglino doppo 
l’acquifto della terra ferma, hanno meflò in mare 
armate molto magiori,che inanzi, quando erano pa 
droni dell’ Arcipelago, della Morea,di Sallonichi , e 
di molti altri fiati per mille, e cinquecento miglia di 
riuiera cotinuata.Hor pollo quello fondamento, egli 
€ necefiario,che prima, che noi difeorriamo dello Ila 
to de’Signori Venetiani , diciamo due parole della 
ttiti,regina dieflo fiato . 
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e Della citta di Venetia . 



« 

Eli’ultimo fenodel mar Adriatico , che fi 
chiama hoggi golfodi Venetia, fiftende 
dalle Fornaci fino alla foce della Piaue, 
una fchiena di terra , fiinilea un arco, lunga tretì 
tacinque, larga oue due miglia, oue meno d’ima ar- 
chibugiata. JEt è tagliata da i fiumi,e dal mare in fei 
luoghi principalmente, fi dicono i porti di B; ondo- 
lo,diChioggia,di Malamocco, delle Cartella, di S E- 
rafmo,il Lito maggiore, e i Treporti : tra la fudetta 
fchiena di terra , che fi chiama Lito, e il continente, 
{lagnano le lagune, che girano un nouanta miglia. 
Quiui , lungi da terra fc rma cinque , e dal Lito due 
miglia, fopra fettanta due ifolete,»diuife tra loro da 
canali d’acqua, oue più, oue meno larghi, forge la eie 
td dr Venetia, con fembianza di cofa più tofto nata , 
che fabricata:ch’hebbe la fua origine del 1411 .a ven 
ticinque di Marzo,ful mezo giorno. 

Alla fama della moda degli Hunni crebbe nel- 
la uenuta loro in Italia , con larouinad’Aquile- 
ia, e delle città uicine , come anco di Padoua, e di 
Monfelice.rouinate da Agilulfo Re de Longobardi. 
Si Rima, che anticamente ella forte da terra ferma 
dieci miglia lontana : perche le lagune infino a quel 
luogo perueniuano , che fi dice Oriago, porto fu la 
Brenta . Ma tra molti canali , che la trauerfano , ue 
ne ha uno, che per la fua ampiezza viene canal gran 
de chiamatoci figura fimile alla literra S.fatta al ro 
uerfcio;il qual con un afpetto merauigliofo di pala- 
gi 
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gì, e di fabriche nobili, e preclare, diuidc tuttala cit 
tà in due parti, delle quali l’una uerfo Mczo di,e Po- 
nented’altra uerfo Lcuante , e Settentrione nguar 
da . Si dice che quefto canale fu fatto dalla Brenta , 
quando ella , prima che con l’argine fatto à Leccia 
: fufina folle deuiata dal fuo corfo,ufciuaper la apcr 

tura, che fi dice porto delle Caftclla in mare. A mczo 
il canale è il ponte di Rialto,che era prima di legno, 
maaitempinoftri,èftato fatto di pietra, con t.nta 
macftria,e con tanta arniche fi può frale meglio in- 
tefe fabriche di Europa annouerare . Quefto ponte 
congiunge le due più ceiebriparti della città , che 
1 fono Rialto, e S. Marco . Sboccano nel canal gran- 
1 de molti canali minori, che parte per li ponri, che vi 
' fono , parte per le barche a ciò in piu loghi desina- 
te, fi padano. Gira Venetia vn fette miglia:rende^n* 
1 entrata annua ineftinubile . Attornolacittàueg- 
gonii.mafiìmeuerfoTrainontana uenticinque ifo- 
, lette, fpàrfe per quelle lagune : delle quali Murano,e 
1 Barano l’altre edi gràdczza,e di fabrica, e di popo- 
lo facilméte auanzano.Maffime Murano, pieno dipa 
- Jagi fontuofi,e di giardini fioriere di mille delicatez 

• ze. Quiui fi fanno opere di uetro merauilgiofe fino 
i galee.organi, tabernacoli , e fe ne fpacciano per più 
di fefiànta mila feudi all’anno. Venetia città, che dal 
la prima fua o igine fu fempre libera, e che già mille 
I e ducerò anni fi è franca uei gine. & intatta da ogni 
ingiuria di gucrra,edaognisforzo di nemici mante 
nuta , ha in rutta eccellenza quelle due conditioni , 
che a una bea fituata città fi ricercano; Cioè cheef* 
fa non poffa effereaflàltata dà nemici, nctrauaglia- 
U ; e che al contrario, fia facile alci l’ufcir fuora,e 1 - 
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aflaltar altri. Delle quali due conditioni di moìtd 
I maggior importanza è la prima , che la feconda per 
che quella fpétta alla corìferuatione * quefta all’am- 
pliatione; è cola chiara i che (fe gli acquifti mal 
ordinati , e mal gouernati , carico , e pefo , anzi che 
forza,e uigore a chi acquifta aggiungano )il confer- 
uare importa molto più * che l’ampliare vno flato * 
Oltra a ciò, non e qualità nirtùna più defiderabile in 
una cittadelle habbia dominion flato, che la ficurez 
za : e quefta tutta nell 9 eflere da i pericoli della guer- 
ra lontana,confifte: eia lontananza non tanto e po- 
rta nella diftanza dei luoghi, quanto nella difficoltà 
del raccerto . Hor là ficiirezza di Venetia è tutta col 
locata nell’acque, e nel fi to oue ella è fondata: con- 
ciofiache ella non può dfere affalita ne con fòrze ter 
vreftri,per Pinferpofitione dell'acqua fra lei * e la ter- 
ra ferma, ne con forze marinine, perche Tacque 
nonlipoiìbno liberamente, fe non con piccioli fe^ 
gni,nauigare, condola che i vaflelli grofsio vfeen- 
do fuori de’canali, oue l’acqua è àlquantopiù pro- 
fonda , che nel refto , iricalgiarebbono: o nel refluflo 
dd mare , che in quel feno più , che in altra parte 
del mar Mediterraneo , fa ilfuocorfo, reftarebbo- 
no in fecco, vnaarmata piccola non farebbo effet- 
to, vna grofià non lì potrebbe maneggiare > e a con- 
clufìone, quelle acque fono più acconcie a’traftuli 
di pace che capaci di mouimenti di guerra- Aggiun- 
gi alle difficolta, chetimetreinanzila natura, &il 
fito della città la portanza , eie prótiificni de gli ha- 
bitanti, che faranno femperpiù apparecchiati, e 
più forti d’ogni cofa per oiendere altri in quelle ac 
que, fhc altri per guerreggiar con loro .come pro- 
no 
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tià vri gioitine Pipino • 
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Che con fungente parche iutto cuoprd • 

Vele Fornita al itib Tele Situo* ; - • v ' ~i 

E faccia con gran fpe/a y e con lung oprai 
il ponte a tdalamocco: e che vicino* :.--n 

Giunga a Rialto y e vi combatta [òpra* - ;j 

Tot fuggir fembra peche i fuoiUJci fotti)* 

L'acijuejCbe'l ponte y il uento y t i mài gli bàri iotio* . j 

. ~ ■ . > ' > • ‘ . J t 4 

f • i * , _ 

Aggiungi il perpetuo penfieróiè Tàrte^che i VénefTi 
hi per aflìcurar maggiormente la città e lo ftatd 
loro* uegghiano,e ftudianò di metterai l'opra. 


‘Dèlconttapèfó delle for&è de - i 
; Freneipii 

( r * , - ^ * ' , '* * t* f 

» , i , j \ ,• 

f 

Là natura, nella cui difpofitiorié , ógni cóla bilari* 
Éiata con contrapofti.e lòftenuta cò oppòfitioni fi W 
de , dimoftra manifeftamente a’Principij e la hecefc 
fità , e l’arte di contrapefarfi fcambieuólmerìtcl’uS 
l’altro ; Se miriamo icitiijueggiamo l’impeto inerti 
inàbile del primo mobile col mt>to contràrio de i- 
Pianeti : l’ardòr immenfò del Sole con là fredezzd 
della Lunà : la luce cocente del giorno con la ofeu- 
fezza rugiadola della nòtte temperarli ; e gli eie* 
nienti con qualità opporte rintuzzarli; l'anno doli 
ftagiom contrarie < per faluezza dèlPHitòmf* , e per* 
conferuationedeiruniuerfoj contràperarri ; La mt- 
deiicua natura ha datò alle cocche creleonó predi 
tu, , . diente* 

•• V *• • • r 
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mente, vita breue; a quelle, che durano aliai , ere-» 
feimento tardo: alle piante fataatiche terrilitàna- 
turale , alle gentili artiHtiofk per man-deirhuomo . 
Ka fatto gli animali grandi poco fecondi, e i piccio- 
li fecondi flìmi : ha dato a i feroci natura aperta, e ge 
nerofa, ai timidi attuta , e cupa : haingenerato in 
quelli amor di folitudine; in qnelli vaggezza di coni 
pagnia . Non ha finalmente laleiato cofa lenza con 
trapefo . che cola e più generala del Leone f ha con 
tutto ciò, paura della ertila, e del canto del Gallo, 
più forte,cher£le fante* trema tutto alla villa di vn 
Topo . più uafla della Balena ‘Jiabifogno della feer 
ta del Murcolo, pefee piccioiiflìmo. più veloce del 
Delfino i ha la bocca tanto ritirata , che fe bene ag- 
giunge in poco fpatio,non può però facilmennre per 
il fito troppo ritirato della bocca afferar la preda, 
il Crocodrillo ha il tergo guernito d’una fcaglia ini 
penetrabile.ma il vétre delicato,e molle; e perciò e- 
fpollo a gli vrti del D.?lfino,chccacciandofeg!i fotto 
lo fuentra Intuere ( dice l’Ecclelìallico ) omnia ope- 
ra alti Olmi . vnum centra vnum, duo contra duo ; & 
non fecit quidpiam declfe . Hor, a quella fomi- 
glianza , il conrrapefare in materia di flato , non è 
altro, che vno impedire, & vn riparare, che altri 
non fgomini la quiete , c non metta in pericolo la lì- 
curczza degli flati . Alche fe ben la natura con mon 
ti , con fiumi folitudini,bofchi, bracci di mare , con 
diffomiglunza di compleflìoni, e di collumi , ha in 
parte prouifto; non ha però potuto tanto operare, 
chfc la cupidità de gli huomi ambinoli affai più non 
polla . Ma prima di palfar imnzi , prefupponiamo , 
c he doue non è pluralità di prcncipi,quiui (fe forfè 

non 
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non bifognaffo le parti, eie fattioni tra i fudditi con 
trapefare) non pofla hauer luogo il contrapefo , del 
quale ragioniamo . Il che li uede chiaramente in 
Spagna, in Inghilterra, in Francia , in Polonia , & in 
altri regni , flati prima diuifi in più prencipati, e poi 
fotto una corona vniti . Adunque fe tutto il mondo 
folle di vna Republica , o di vn Prencipe l'arte del 
con trapefare farebbe fouerchia , e laneceffità nulla: 
map la pluralità de’prencipi fegue, che il contrapefo 
fia utile e buono non per natura fua, ma per acciden 
te . Et è di due forti, perche alle volte,ha per fine la 
paced’una Republica, comporta di più flati differen 
ti„quale è l’Italia, e l’Alemagna , e la Chriftianità 
tutta infieme : alle volte laficurezza, e ben elleredi 
vno flato particolare . Nel primo cafo, il contrapefo 
ionfiftcin vna certa aguaglianza,per la quale il cor- 
po della Republica non habbia membri,che non fia 
no tra fe proportionati,e con una certa equalità bi- 
lanciati ; ne pènda per fouerchio pefo più da que- 
lla parte , che da quella : nel che valfe già affai Lo- 
renzo de’ Medici , Prencipe della Republica Fioren- 
tina :conciofia ch’egli , tenendo vniti i Prencipi d’- 
Italia meno potenti , bilanciò le forze , e tenne à fe- , 
gno i di (fogni de’più potenti j conche 1 Italia godè à 
fuoi tempi di vna tranquilla }i e lieta pace ; fgomina- 
ta poi per Piero d’ Medici, fuo figliuolo ; che ri fi Tin- 
gendoli più del douere, con Ferdinando Re di Na- 
poli, fu cagione, che Lodouico Sforza, che ne teme- 
uà, i Francefi in Italia chiamaflè . Onde procedero- 
nopoi grauiffime calamità dell’Italia, e la rouina d’ 
eflo Ludouico . Gran materia, hanno i Sommi Pon 
tifici, per la fuprcma loro eminenza tra i Chriftiani, 
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di renderfi in quefta parte che appartiene alla pace, 
e al buono flato della Chiefa Santa, glorio!!, non già 
con l’arme , perche qnefte rare volte buono effètto 
fortifeono: ma con l’auttorità, che egli, come padre 
comune, tiene ampliffiina tra i Prencepi Chriftiani . 
Ambì quefta lode Arrigo Vili. Re d’Inghilterra: 
che aderendo horaa Carlo, V. horaa Francefcoi. 
/ Re di Francia ; pretendeua dar contrapefo alle cole 
d’Europa . Et Arrigo, Tuo padre, gli haueua par- 
ticolarmente & con grana prudentemente , nell’ 
vltimo deliavita fua , ricordato , chefòpra tutte 
le cofe , la pace col Re di Francia conferuafle , con 
la qual fola i Re d Inghilterra , poteuanp e con ficu- 
rezza, e con felicità grandilììma, regnare. Ma il 
contrapefo , che ha per oggetto la fìcurezza parti- 
colare di uno flato , tocca a chiunque ha.dominio , 
e fe ne vuole , fenza dipendere da i cenni altrui > 
afiicurare . Nel che valfe affai Ferdinando d’Ara-r 
gona , Re di Spagna . conciofia eh egli con arte 
merauigjiofa nelle confederatipni ; le quali fecon- 
dp l'pccorrenze , e i bifpgni , hpra ftngncua , fio- 
ra allentaua, non lòlo tonferuò , emifein fedi- 
rò gli amplifffmi flati fuoi , ma gli accrebbe ancora, 
e migliorò grandemente . E perche il contrapefo 
ha per fondamento l’ordine della natura , e illu- 
me della ragione ( conciofia, cofa che fi come egli è 
lecito ribattere la forza con la forza cofi egli è pari- 
mente lecito il prouidere, che non «^engacafò, 
nel quale tu fij necefsitato a ciò fare ) quindi-nafee, 
che fenza , che altri debba dolerfene,a ogni uno con 
penga cercar oppófitione alla potenza non folofo- 
jfnetU; e nimica , ma anche confidente c congiunta 
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feco;ma che col tempopericolofaa fé , e alle cole 
fue porta riufcire . cofi Gerone Re di Siracofa, come 
ieri uè Polibio, non ottante che folle amico , e confi ^ 
derato de’Romani , mandò ai Cartapinefi nell’ne- 
ceffità loro per la guerra , che fi chiamò fanguinofa , 
foccorfi importanti . Imperpche egli temeua,che f<? 
Cartaginefi rouinauano, non folle neceffarioà lui 
di cambiar 1 amicitia de i Romani , < alla cui poten-r 
za niffuno oftacolo reftarebbe ) in feruaggio : e di 
collegato reftar loro fchiauo . Conciofa cofa che fo- 
no più rari , che i comi bianchi , quelli , che poten- 
do coni altrui deprefìione auanzarfi,fe n’aftenghi- 
no : di che gran fegno è , che fe bene ogni vno defi- 
dera,chefe forze altrui fiano contrapefate ^fili- 
no però vuole ? che lìano le fuc • E a ciò attefero 
merauigliolamcpte i Romani , perche non volendo 
efsi, che in Italia folle Prencipe, che facerte con- 
trapefo alla potenza loro, negarono jl trattar di pa- 
ce, e di accordo a Pirro, Re de gli Epiroti, feegli 
non vfciua prima d’Italia: e per non hauercontra- 
pefo in Europa , prima tolfero gran parte dello Ira- 
to à Filippo , Re di Macedonia; e poi fpoliarono 
non pur del regno , ma della vita ancora Perico 
fuo figliuolo . Per non hauer contrapcfo in Africa, 
.dirti ulfero affatto Cartagine: per non hauerlonel- 
ì’Afia , ’ prima cacciarono Antiocopltraal monte 
Tauro; e poi non rcrtettero mai di guerreggiare coti 
jtra Mitridate , fina tanto, che non lo ridufleroa 
dar morte à fe ftcffp 

Horia via ordinaria di dar contrapcfo alle forze 
fofpettc, e che minacciano pericolo alle cofe tue, 
è quella delle leghe : con le quali la forza alla forza* 
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fi contrapone, delle quali leghe, il difcorrer quìi 
lungo, farebbe vno vfcir molto fuor di propofito. 

Ma non accade dirne altro, fe non chenonbifogna 
fidarli di leghe, che non habbino fondamento d’in- 
! tereffe viuo, e di pericolo, o di vtile vguale alle par- 
ti: ma più di' quello , che di quello : perche noi ci 
mouiamo più efficacemente per tema del male, che * 
per cupidità del bene . E la ragione fi è : perche noi 
pofsiamo dare fenza il bene defiderato , appagati 
del ben prefente : ma non pofsiamo già dar bene 
colmale adofiò. 

Dmifane dello Hato Veneto . 

I Vetìetiani diuidono il dominio loro in flato di 
terra ferma , e in flato di mare , chiamaremo ter- 
ra ferma tutto ciò, che efsi poffegono nella Lom- 
bardia, nella Marca Triuigiana , e nel Friuli , per eC- 
fer tutto queflopaefe continuato , e che fi può tut- 
to caminare da vn capo all’altro , fenza pafTar il 
mare. 

Stato di mare chiamaremo quello , che confina 
con le lagune; e per andarui , fenza toccar altrui, bi- 
fognapalTanì mare. 

Quello fi diffide in continenti, & inifolè : conti- 
nenti fonol Iflria, la Dalmatia, la Schiauonia, l’ Al- 
bania, delle Ifole parte danno entro i confini del lo- 
ro golfo: e quedenonfi dilunganoguarida’fudditù 
continenti: parte fuor del loro gqlfo , e quede fono 
Corfu,!a CefaIonia,il Zantc,C a ndia,Cerigo,Tine,& 
altre ifoledi minorgrandezza nell’Adriatico: 

Del- 
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v ‘ Dello Stato di Terra Ferma. 1 

L O flato di Terra ferma cótiene vna delle Marche 
d Italia, cioè quella di Treuigi,oue oltre la Città 
macftra, che da il fuo nome alla Marca, fono le Città 
di Feltre,di Belluno, & di Ceneda; contiene anco due 
Città della prima Clafle d’Italia, cioè Venetia,& Brc- 
fcia,nè fi merauigli alcuno, che io metta Brefcia nella 
prima Clafle, conciofia cola, che cl!a,fe fi riguarda al- 
l’ampiezza del fuo Territorio, che è di ceto miglia in 
lùgo,& 5o.in largo , no cède ad alcuna Città d’Italia, 
dell àpiezza del cui Territ.euui vn Diftico Brefciano. 
Da Tontemgh al Tont de Legn . 

Cbó cento rn ia per infegn . , ' 

Se fi mira alla moltitudine della gente, fe alla entrata, 
che ne traggeno Venetiani,feallepriuate rendite, fo- 
no poche Città , che le mettano il piede innanzi’. So- 
no di più nello fiato di Terra ferma le Città di Vero- 
na, detta per le nobilifsime fue conditioni verè vna , 

* che è la prima della feconda Clafle delle Città d’Ita- 
lia, Padoua,lacui graflezza quella di Bologna fu- 
pera, Bergamo, Vicenza, Crema, & Tréuigi già men- 
tonato ; Euui il Friuli , oue fono l’honorara Città* dì 
Vdine,oùe rifiede il Luocotenéte la Città di Ciuidal, 
& altri infiniti non men popolo!! , che ciuili Cartelli ; 
Euui il fertile Polefine,one è la nobi!c Città di Roui- 
go,& molti altri luoghi di grande confideratione . 

Se fi mira all’acqua, che irriga quello fiato, egli è di 
più copiofi,così d’acque (lagnate, come d’acqua cor- 
réte,c’habbia l’ìtaliajcociofia ch’egli vie bagnato nel 
Bergamafco,& nel Brefciano dal Lago d’Ifeo,nel Brc 
feiano dal lago d’Idro, nel Veronefe, & nel Brefciano 
dal lagodiGarda,producitordelpefceCarpione,chc 
forfi in altra parte del modo nó fi ritroua; dal medef* 
1 mo lago efee anco vn ramo preflo il Conuento nomi- 
nato la Religione de’ Canonici Regolari Lateranéfi à 
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T ufcolano,che produce la Mignaga pefce delitiofifi*- 
mo, ch’alerone forfè nò fi ha. Egli è poi rigato da mol 
ti,& grolsi fiumi, che nó (blamente il fecondano,& lo 
rifrelcano.ma di più lo fortificano, & lo ródono quali 
inaccefsibile in molte parti , & quelli fiumi fonol'O- 
glio,Chiefe,Nauilio,Mincio,Seri,la Mela,& la Garza 
che ha più follo del torrente, l’Adige, il Pò, Bacchi- 
gliene, Perone, la Brenta, il Mufone, il Sile, la Piaue, 
Liuenza, il Tagliamento, & Lifonzo; il Polefine, & 
il Padoano , c’ha molti Laghi predo Elle, cartello no- 
bile, fono cosi pieni di fiumi , che non vi fono Villa,ò 
luogo, che ne fia più che cinque miglia lontano . Ag- 
giungo,che tutto quello paefe è di aria falubre,& tra 
il caldo, & il freddo temperata, ilche la buona difpo- 
fitione,& il color florido de gli habiranti, & la bontà 
1 de gl’ingegni atti cosi alle lettere , come alle armi , & 
l’amenità de luoghi chiaramente dimoftrano. 

.Ha qlla parte d Italia vn grà vàraggio fopralqppo- 
fta parte nó folo quito allagr;;dezzade’laghi,dequa 
li ella ne ha tre nobilifsimi,e la oppolla nó ne ha niflu 
no di cólìderat.ma anche quàto alla qualità defilimi. 

Imperoche Tacque, che caggionodall’Apennino, 
degne pili torto di nome di torrenti, che di fiumi, pre- 
cipitanocó rouina tale, che cagionano più terrore, e 
danno di gran lunga, che piacere, ò gicuaméto a’ po- 
poli.-difertanoi paefi affogano i feminitùportano via 
le fatiche de gThuomini, c de buoi, empiono di ghia- 
ra,e di fafsi le cópagne, di che fanno fede pur troppo 
ampia il faro, la Secchia, il Panaro, il Reno,& gf altri. 

Ma quefti di qua perche ò nafeono in luoghi me- 
no afperi , e montuofi „ ò perche le Alpi fi abalfano 
più dolcemente, chef Appennino : ò perciò non ha- 
uendo molta caduta , manca loro la cagione della 
furia : ò perche, per la lunghezza del viaggio, hanno 
più fpatio di temperare l’impeto loro, e di alien- 
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» (ir iìcorfo , non focome fiano più gioueuoli per U 
jpiaceuolezza, e più praticabili per la tranquillità lo- 
j-.ra trai quali 1* Oglio,fe bene ha il nóme corrótto 
dal latino : nondimeno ha l’acqua cosi gentile, e de- 
licata, e quali graflà,emorbida,chepatevnfiume ve 
1 irani ente d’oglio. Dall’altra parte febette vn canale 
dal Panaro , e vn’altro dal Reno fi deriua , non fi vc j 
de però fiume alcuno nauigabiic : ma da quella al- 
tra, nauiganfi commodarriente l’Adige, e il Menzo à 
e il Bàcchiglione,e la Brenta,e molti canali, che da i 
Ridetti fiumi fi efrraheno. Quelli alle volte a piede 
fecco fi padano : altre volte non fi pofiono ne anche 
in barca deliramente traualicarc: quelli hanno lem- 
ure tanta acqua, che ne per pioggia moltoingroflàr 
no j ne per liceità fcemano: corrono d* iniierno ; nori 
mancano di ellate; non crefcono fouerchiamentedl 
Autunno, o di Primauera , e non danneggiano con- 
reguentemente ii piano : Sónoui poi acque medici- 
neuoii di eccellente virtù mafsi me nelPadóUano * 
alla Battaglia * e ad’Abano: i bagni di Mipanello in 
Brefciana , fé ben non hanno tanta fama , fono pe- 
rò non meno falutiferi a i corpi mai alfettLma tanto 
balli hauer detto dell’acque. 

Quinto alla terra* quello fiato haue alcune parti* 
oue la fertilità del terreno più, che Tindullria di 
gli habitanti : altre , oue findultria più > che li ferti- 
lità: altfe, oue quella, e quella a mcrauiglia fiorifeo* 
no ; Della prima forte è il Crefmaco , il Padouano* 
il Vicentino il Triuigiano , & il Polefine di Rouigo; 
della feconda il Bergomafco * il Veronefe* & il Friu » 
li; della terza il Brefciano, 

. Quanto alla prima forte, non è credibile la doui- 
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tildi qtiei contadi , la freschezza de i prati, la féttiìi 
tà de i campi, la copia dei beftiami , carni , lattici* 
nii,la quantità de i grani , legumi , frutti d’ogni for- 
te, legnami , lini, tele , pefce , che per tutto felicifsi- 
mamente prouiene. e in particolare abbondantifsi- 
mo è il territorio di Padoua , e porta perciò il vanto 
della gramezza tra tutti gli altri della Lombardia. 

, IVI a la epulenza di Padoua fi può quindi facilmen- 
te Rimare, che élla ha il più ricco Vefcouato , e i più 
ricchi Canonici d’Italia : ha vna delle tre più ricche 
Badie di S. Benedetto, che è quella di S. Iuftina , vn 
de’più magnifici monafteri della medefima religio- 
nejche è quel di Praia: il più ricco luogo , ches’abbi 
no i padri Schiopettini, che è quel di Candiana: due 
dii e maggior JChiefe d’Italia, che fono quelle di S. 
Iuflna,e quella di S. Antonio :vna delle maggior 
Tale d’Europa, che è quella del Comune. 

Al tempo della Republica Romana non era città 
alcuna neirimperio,ouefofsinopiù caualieriRoma 
ni, perche vi fe ne contarono alle volte (come fcriue 
Strabone ) cinquecento: ilche daha fertilità del ter- 
reno, e dalla ricchezza delle entrate, che fe ne trahe- 
uano, procedeua; ma al prefentela grandezza di Ve 
netiani , ha in gran maniera la fama di tutte l’altre 
città diminuito , delle quali Aquileia giraua dodici 
miglia, e faceua nel fuo fiore , cento venti mila cit- 
tadini : Raucnna, che era pofta in mezo all’acque, a 
quel modo, che noi veggiamo hoggi Venetia > fu di 
tanta grandezza , che non fenza ragione prima Ho- 
norio Imperatore , e poi li Re de’Gothi , e gli Eflar 
chi per ftanza , e per Sedia fe reldfero . 

E fi come l’acquifio di Padoua fu il Fondamento 

del- 
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dcll’ampliationc del dòminio Veneto nella Lom- 
bardia : coli la ricuperatione della medefima città 
del racquiflo . Onde non feflza Cagione i Venetiani, 
conprouifioni incflimabili , prima la fortificarono , 
cmunirono; e poi mantennero, e difeferó contra 
le forze di Maffimiliano Imperatore, aiutato a tut- 
to potere della lega di Cambrai e perche non è co- 
fa onde fi pofla meglio eia importanza della città 
di Padoua , e la ricchezza del fuo contado , c la pof* 
fanza , e grandezza de i Veneriani comprendere, 
c he da prouedimcnti , e dalle opere merauigliofc , 
Fatte in quel Parte dio , non mi farà cofa graue il 
rammemorarle breuemente in quello luogo, fecon-' 
do , che fi trouano da gli hillorici di quei tempi de- 
fcritte . 

Erano nell’eflercito di Mafìimiliano fettecento 
lancie Francefe, mille e dugento huomini d’arme 
Italiani, diciotto mila Tedefchi, fei inda Spagli uo 
le, due mila Italiani pagati , fei mila venturieri di 
diaerfenationi, con un apparato ftupendo di arte- 
gliarie , di municioni . 

Contra quelle tante forze per la óffefa, haueuano 
i Venetiani meflb infieme forze non minori perla 
difefa ; imperoche erano al foldo loro nella città fei- 
cento huomini d anne , mille cinquecento cauai 
leggieri , altritanti Stradiotti , fotto efperti , e ri- 
putati condottieri, e di più dodeci mila fanti Italia- 
ni , deciamila altri fanti tratti dalle loro galee, vn 
gran numero di nobili Venetiani , moltitudine infi- 
nitade i contadini, quantità ineflimabile di artiglia 
rie, di munitioni , di vetcuaglie» 

A vn tanto numero di gente » e di prouedimenti , 

l’operc 
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iopcrc, c fortificationi quali immenfc fi aggiunge^ 
uano. 

Cónciofia che , efiendo Padoua cinta da tre gior-» 
hi di mura, e correndoui per mezo la Brenta;, e il 
Bacchigliene * fiumi ameridue nauigabili ; e hauen^ 
do vn circùito tanto grande , quanto pochealtre'citj 
tà d’Italia , alzarono quanto fi potette j per tutto il 
fofio l’acqua, che attórneggia la terra, e fecero di 
più , à tutte le porte, e in altri lìti opportuni molti 
baftioni fuor delle mura, ma cortgiunti , e con l’en- 
trata dalla parte della città . Onde con l’attigliaritf 
fi difendeua il follò , c fi percoteuario quelle , che vi 
* fodero entrati, eacciochela perdita di fi fatti ba- 
ftioni non potefie pericolo alla città portare, hauc- 
ùanoatutti aggiunto vnacaua, conia quale, piena 
di molti bariglioni di poluere, attacatoui il fuoco < 
fi j.óteffino, quando nefofl'e difperata la difèfa,dif- 
fare. 

Non confidandoli pòi dellagrofiezza,e fermezza del 
muroanricoi behche riueduto per tutto, e riparato 
oue bifognaua , fecero dalla parte di dentro per 
quanto gira tutta la città con alberi, e rraui,vn Bec- 
cato grandiffimo lontano dal muro quanto era la 
fuagrofiezza : elimpierono poi infino all’altezia 
del muro di terrà,' conlolidataui cori fomma dili- 
genza, Opera inuero merauigliola, e di fatica io- 
credibile. Enonreftando fodisfatti di tutto ciò* 
dopò il muro cofi ringrandito , e radoppiato , ca- 
riarono vn fofio d altezza * e di larghezza di fedid 
braccia : pieno di cafe matte , e di torrionceIÌi,cari- 
chi d’artigliàrie , canati di fotto alla guifa de i ba- 
ftioni de (entri di fopra> accioche fipoteftino ferii* > 
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mentre , con la forza del fuoco rouinare . 

. Doppo quello foffo , alzarono vn riparo , di al- 
tre tanta larghezza , per tutto il circuito della feri- 
rà , fe non doue li vedeua elfere imponibile Ado- 
perar l’artigliaria : innanzi alquale vn parapetto di 
fette braccia , per difefa di quelli , che erano alla 
guardia di elfo riparo , fabricarono opere vera*- 
mente tali, che io non so in qual altra occalionen? 
iìano mai fiate fatte limili in Italia. 

Hora elfendo vn’eflercito così groflò fuora deù 
la Città per combatterla , e tanta moltitudine di 
gente à piedi, e à cauallo dentro per difenderla, vi 
abondanano le vettouaglie à gli vni,e à gli altri Ifjr 
ghifsimamente, con tutto che li Stradiotti,e cauai 
legieri batteffero con perpetue feorrerie le llrade; 
e metteflero à facco,e à rubare ogni cofa,e delTero 
al fuoco, ò rouinafsino tutto ciò, che non poteua- 
no portar feco : e che i contadini hauefsino ogni 
loro facoltà nella terra , in luoghi meno pericololì 
condotto; tanta è la grandezza del terreno, tant4 
è la fertilità di tutto quel contado. 

Contende col Padouano così nella copia, come 
nella bontà d’ogni bene il Cremafco : e 1 auanz* 
anche nella delicatezza de i lini. 

Del Poleline non mi accade dire altro, fe nó che 
egli è quali parte del Padouano. Il Vicentino ha il 
piano gralìlsimo ; e la collina di tanta amenità , e 
gratia,che poche altre l appareggiano: s’appoggi* 
con le fpalle alle Alpi, col fiume nuouo alla delira 
có la Bréta alla finillra,e nel mezo il Bacchigliene, 
Rerone, Agno, Allego, Afteghello,Telìna,Cirefo- 
»e . Veggonli per tutto lìti delitiolì , forgiui d’ac- 
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que indeficienti , rufcelli trafcorreucli, laghetti a- 
meni , giardini morbidi , vigne cariche di vue no- 
bili, e gentili ; delle quali non lì può dire quante le 
ne confumino in V enetia, di cui quel paefe è detto 
horto, e giardino. 

Il Triuigiano , fé bene non fi può tra i fertilifiì- 
mi territorij,fi dcue però tra gli amenifsimi anno- 
uerare : onde il Petrarca diede alle Tue contrade ti- 
tolo di belle . Abbonda di anguille , di gatnbari , 
e di lamprede più de ogni altra parte dello fiato . 
fa molti vini , e non miglia cattici : e quella parte , 
cheli chiama Grafsina, produce alfaifsimi grani, e 
▼i fono bofchi di grande importanza per il feruitio 
dell’Arfenale. Le parti poi,oue Tindtifiria più, che 
la fertilità della terra fìorifce, fonoilVeronele,il 
Bergamafco,e il Friuli, fiche il Bergamafco ha qua 
ranta miglia di mótagna;il Veronefe molte miglia 
di campagna aftàtto fterile,e ghiarofajcorr e anche 
il Friuli:onde quelli paefi hanno per l’ordinario ca 
reftia anzi che copia di grano. Ma quanto meno da 
Cerere, tanto più fono da Bacco fauoriti . 

Per che il Veronefe, e il Friuli(più quello di gran 
lunga , che quello) fanno copia di vini pregiati , e 
in p’arte anco il Bcrgamafco,i cui habitanti vaglio- 
no nella coltura delle viti alfaifsimo) con che al di- 
fetto de i grani in parte fupp'ifcono : oltra acciò , 
tutti quelli contadi (malsime il Veronefe, el Friuli) 
fanno copia grandifsima di feta : intendo, che li- 
fòla della feda fola (quello è vn grotto, e ben habi- 
tato vilhgio del Veronefe) ne fpaccia per cinquan- 
ta mila feudi all’anno : e non fono poueri di *ane , 
aliai bnoue, delle quali i Verone!! fabricano panni. 
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c Feltri affai ,ei Bergamaschi fpalliereinfinite, pan- 
ni alti, e baffi, di più forti, che parte per la Lóbardia, 
parte per l’Alemagna fi (pacciano^con fottigliezza — 
mirabile alla fterilità del lor contado ripararano , 
hanno i Bergamafchi quello di proprio , che perche 
effi a ogni forte d’induftria,e di arte attendono, a tut 
tiibifognicofi publici, come priuati, e della città.e 
de! territorio compenfo trouano, i forefticri nó han 
no fra loro in che approfittarli. 

• Dall’altro canto , effi per tutto trafficano , e per 
tatto guadagnano . nel che co’G enouefi , e co’Fio-. f , 

Tentini concorrono: fe non che , non fi mettendola • 
imprele pericolo(e,e a rifehio di fallire per tranfric- > 
chire, fi contentano più tolto di un moderato gua- 
dagno, con ficurezza,chedi vno ingordo acqui- 
eto , con pericolo . ! 

*' Al contrarici Genouefi per diuenrar Prcncipi, 
Ripongono a rifehio di reftar mendichi . Tengo- 
no quali la via di mezo i Fiorentini : perche ne na- 
uigano coli terra terra , come i Bergamafchi : ne 
Spiegano tutte le lor uelc per alto mare a’ogni uen- 
to, cornei Genouefi . Ondeveggiamo le ragio- 
ni di quelli durar alfai più,chequelle di quelli . 

Ma la fertilità del terreno , e la induftria degli ha*- - 
bitanti fi feorge merauigliofamente nell'ampliffimo 
contado di Brcfcia , Imperoche io non credo, 
che fia parte alcuna d’Italia oper benignità della , 
natura, o per diligenza de gli habitanti, più doui- 
• tiofa , e più riccha d’ogni bene , che quella parte de! 
Brefciano,che per la bontà del fondo , fi può tra le 
fertili riporre. 

- Non è giardino o più maellreuolmente compar- 
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fjtp ? più vagamente diftinto , o più accurataraenff 
£ oltiuato , o più delicatamente curato . 

Qui tu vederai lìti yarii,altri à Cerere, altri a Bac- 
po, altri a Pomona , altri a Flora deftinati , con tan- 
• fa leggiadria , che vn minimo mutamento di li fatt§ 
difpolìtioue, ognicofa feonfeiarebbe. 

Veggonfi per tutto o colline ricche di viti gene-? 
rofe , o ualli di morbida verdura tapezzate, o campi 
di folte biade couerti, odi lini delicati, ed’inefti- 
inabili finezza veftiti . de’ quali lini lì fa tanta quan- 
tità per quei paefi , che oltra all’ufo, e al bifogno de - 
gli habitanti , ne uan fuorapiù di cinquanta mila 
peli Brefciani all’anno . Gli alberi poi acconciamen- 
te piantati , pare che qui e per altezza , e per ameni- 
tà meglio , che in altra parte della Lombardia , rie- 
rano . Adornano con la grandezza , e dirittura i 
poderi ; arricchifcono con la materia ,che di anno* 
in anno Tene trahe , i padroni : riftoranno con l’om- 
bra, e intrattengono con l’afpetto delle varie forme I 
< loro i viandanti . E tanto ben tenuto finalmente que 
Ito territorio , che vn gentilhuomo , degno di fede , 
che haueua feorfo a i giorni fuoi , buona parte del 
mondo , non che dellEuropa , mi diceua ingenua- 
mente , di non hauer mai ne’fuoi tanti viaggi , cola 
. più bella , e più riccha ueduta . E muero i Brefcia- 

niportanotra tutti i poppli d’Italia la palma, e il 
yantp nelle bi fogne dell’agricoltura : e in particola- 
re nell’alzar dell’acque, e iti condurle oue il bifogno 
pie’ terreni loro richiede.Onde veggonfi per tutto ac- 
que difcorreuoli , che al dritto , e al trauerfo, fanno 
j’vna lopra l’altra, eia terza fopra quella, diuerfi 
. Viaggi: veggonfi infiniti argini palificate , archi , e 
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i iJiuerfe altre opere merauigliofe , e di fpefagrandif- 
(ima per foftentar in aria canali d’acqne innumera- 
bili , onde le ricchezze de’Brefciani dipendono . i 
fiumi , onde tante acque corriuano fono il Chiefe, ’ 

| l’Oglio , la Mela , la Garzia , il Molono , lo Strone. 

Ma chi potrebbe la fatica , e J’induftria comme- 
morare , con la quale effì s’adoperano nella monta-* 
jgna, e ne’luoghi Aerili i oue feminano i grani ; oue 
piantano le viti f mafegno della diligenza , e dall’o- 
pera loro fia, che non è meno habitata la parte Aeri- 
le, chela fertile del loro contado. 

Ma , che diremo dell’amenità de) lago di Garda , 

/limato delitie d’Italia ‘ della delicatura dc’fiti, del- 
la dolcezza della aria ; della morbidezza de gli ogli, 
della nobilita de’ffutti ,maffime di cedri, della riuie- 
i' ra di Salò , che non cede di vn punto > ne a quella di 
i Genoua, ne a quella di Gaeta i fiche pare , che la na- 

tura habbia voluto in quel luogo tutto ciò , che per 

: il retto dell’Italia haueua fparfo , come in un fuo ca- j 

: riffimo gioiello raccorre. 

, Hor la natura , che con tanta larghezza ha proui- 

I fto quelle genti di vettouaglie , non le ha però la- 
rdate pritie d’arme , e di ferro , col qual poteffimo i 
i lor beni difendere. 

Primieramente , il contado di Brefcia in minere 
| inefautte di ferro tutte l’altre parti d Italia auanza , 
maffime nella Valtrompia. 

Qui trecento , e più miniftri in cauar ferro infa- 
ticabilmente trauaglianos e tanta quantità ne caria- 
no , cheinfette fornidella fudetta valle , cinqnat* 
tro di Valfabbia , le pietre ferrigne a’forza di fuoco 
/trutte, rendono intorno a cinquecento c.nquanta 

mila 

« 
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mila peli Brefciani di ferro crudo all anno : c ui fono 
intorno a ottanta fucine , oue fi purga , e fi batte , e 
fi fmaflà, e patte in acciaio , partein uarie forme a 
vfo delle fabriche', e a feruitiodeiragricoltura,e del- 
la guerra fi riduce . Sentono alle fudette fucine il 
.Chiefe, che per vai di Sabbiosa Mela,cheperval 
’Trompia, e l’Oglio, che per Valcamonica difcorre. 

Nella terra di Gardone fi polfonoin vn bi fogno 
cominciare, e di tutto punto fornire ducento archi- 
bugi aldi: benché non fia archibugio, che per die- 
ci mani almeno non paffi. 

Del ferro crudo; poco ne ua fuora del paefe ; del 
battuto affai fe n’eftrahe ; alfaiffimo del lauorato . 
imperoche nella città di Brefcia fi contano meglio 
di ducento botteghe di fabri : delle quali botteghe 
cinquanta almeno fono di fpadari . Sono anche al- 
cune minere di ferro in Valcamonica, che danno da 
fare a fei forni, e a fei fucine, nelle quali fi fmalfano 
lame per arme da doffo,e ui fi fa anche acciaio finiC- 
fimo. 

Non lafciarò di dire, che nel Brefciano tra le al- 
tre pietre nobili , fi trouano diafpri di piu forti , e a- 
labaftri; e la pietra paragone, e nera al pari dell'eba- 
no, e di color a lq uanto rimelfo, e quali di biauato z 
l’vna e l’altra nobile, e fina. 

Ma ritornando al ferro, ne ha anche quantità noa 
picciola la vai di Scalile ; e non meno lavai Brem- 
bana; amendue del territorio di Bergamo . Qiiiui 
il ferro , cauato con gran fatica dalle minere, fi pur- 
ga^ fi forma in uarie maniere per fcruitio hora di 
Pallade, hora di Marte ; maffime nella terra di Gro- 
mo, fabricatrice di Ipade, di pugnali, di alabarde. 
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di coltelli, e di altri offendeuoli ferramenti . Nella 
•Marca Triuigiana fi fa quantità di ottimo acciaio in 
AI pago, in Soldo , e in Cadòr: di arme, m affini e fpa* 
de, in Belluno,in Feltre,e in Scrauallc, . ori 
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L O fiato di mare fi diuide incontinenti 

in ifole . Meglio di tutte ftanno , quan.tp al- 
l’ampiezza dei confini, quelle d’iftria, lè 
nonché alcuno di loro hanno l’arria catti- 
la, e morbofa, per non dirpefiilente , e mortifera, 
mafsime Pola . Onde i Vepetiani per appopojarla , 
à Foraftieri, che vi vogliano andare a far cala , certa 
quantità di terreno, con diwerfeeflentioni,efran- 
chigie concedono. 

L’Iftria abbonda vniuerfalmente di ogli, pefee, e 
fale. la Dalmatia, la Schiauonia , & 1 Albania fanno 
anche vini pregiati ; ma quiui parte perla coituno- 
dità, che porge il mare; parte per l'intratterumen- 
to, chela Signoria da à i faldati, -parte per lindufiria 
de’poppli, fi viue comtnodamente. 
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’lfale delgolfo.nó fono molti. Veggia,Arbc,B r ax 
?a, Liefina, Curzola,LilTa, & anco l’ifola di Zara f 

Q * di 


* i Lìb. l.diGto'.Boter. 

Sedi Sera» fanno generalmente vini aliai' delicati: 
Cherlò , & altre abbonda di carni;latticinii,e lane : 
Veggia, di legami, vini legieri, legna , caualli , ben- 
~ che piccioli . Pago ha faline d importanza . Sono 
quali tutte portuofe , fuor che Arbe ; che al manca- 
mento dei porti fopplifce conia amenità meraui- 
f gliola, della quale è dotata, fi vagliono tutte aliai 
della pefcagione, mafsime Liellna , il cui mare dà 
copia di fardelle. 

. La maggior di tutte è Lielina , che gira cento cin- 

quata miglia; la più popolata è Curzola ; la più ame 
ra è Arbe . tutte quelle ifole ; e continenti de’ quali 
parliamo, fanno gran numero d’huomini daremo, 
•da Ipada. 

.. -a . ' - rt . . ; non ’ 

*D eli ifole fuor del golfo . 

R Eftano Tifole fuor del golfo ; tra le quali la 
prima è Corfu; ifola per l’opportunità del 
fuo lìto, importante molto. Imperochc 
ella Ha quali in mezo dello flato marin- 
ino della Republica , tra’l mare Adriatico , e’1 mare 
Ionio; Se in dillanza quali vguale tra Venetia, e Can 
dia,& è perciò atta & a vietar a’nimici J’andar a’dan 
n 1 dell’ifole,e de’continenti , limati entro il golfo , e 
adalsicurar Candia, calo che folle trauagliata , di 
» foccorfj , ella c in fito acconcio per defender il Po- 
nente^ per trauagliar il Leuante; acconcio per la di 
fela d’Italia, di cui è quali baftione: e per l’acquifto 
della Grecia, a cui ella Ha quali a caualiere; accon- 
cio per vair le forze t «l’armate della Chriftianità, 

per 
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pfer Wmprefa contra infideli, c fé ben rifola, non è co 
piofadiformenti, ella è tanto vicinaalla Puglia, de 
allEpiro, tanto commoda alle nauigatiofii di Vene 
tia, e di Sicilia , che vi abbonderà Tempre ogni viue- 
re . ilche & al tempo dc’Romani , & a’tempi noftrì 
ha l’efperienza moftrato. 

Imperoche le armate de’Romani fecero Tempre 
capo a Corfu ; oue ani he nella guerra ciuìle tra Ce- 
• fare, e Pompeo, refideua M. Bibulo generale dell ar- 
mate di Pompeo: a’giorni noftri, le forze delle le- 
ghe, conclufe da Paolo HI. e da Pio V, quiui fi ra- 
gù narono ; quindi fi molfero. 

Fu qudta ifola anticamente di tanto potere , che 
tcneua felfanta vaifelli da guerra . Abbonda d oglio 
dclicatifsimo , vini, cera , miele , frutti d ogni forte, 
e tutto ciò , che vi prouiene, in bontà , & in perfet- 
tione, a cofa alcuna del fuo genere , non cede. E lun- 
ga felfanta miglia, larga ventiquattro, e ne gira cen- 
to vinti. 

Ha tre luoghi d’importanza , cioè la città vecchia , 
preflb l’antica Pagiopoli , la fortezza nuoua quali 
con lei congiunta, & il calvello Sant’ Angelo, e fclfan- 
ta otto ville . 

Segue la CefalomVche gira cento felfanta miglia, 
c fa duccnto ville, con tre porti,due famofi,l’vnodet 
to A rgoftoli,e l’altro Guifcardo,e 1 terzo|èNatìo Ab 
bondadi grani, pgli, pecore, formaggi larve, miele, 
yua palla. HZantegira felfanta miglia, e da ivini, 
ogli , vue palTe, che in gran copia raccoglie, trahe 
▼ulità & entrate non poche. 

Candiaèvna delle più famofe ifoledelmar Me- 
diterranco,lunga ducento felfanta , larga cinqua*- 
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M miglia, e negira, per le 'molte punte , con lequaH 
feorrein mare(onde ellaè portuofa molto ) prede a 
feicento ,* 

Fa copia di vini, che noi chiamiamo maluagie, di 
lane , e di formaggi , e di miele , ella è in fito tanto 
commodo, e vantagiofo peri imprefemaritime, che 
Ariftotele dice, che par fatta dalla natura per il domi 
ilio del mare . conciolia ch’ella giace quali invgual 
4iftanza tra l’Europa e 1* Alia , cioè tra la Morea,ela . 
.Doride , e 1 ifole dell Arcipelago , che le fanno quali 
corte, la mirano , e la riuerifeono , come loro regi-* 
yia . Reità da Conliantinopoli trecento, e cinquan- 
ta miglia ; da Aleflandria , edaSoria cinquecento, 
da Caramania, da Epiro, e da Cipro trecento , c 
dall Africa ducento, 

Reflano Cerigo , e Tine , delle quali Ccrigo gira 
lellanta mighajdi lito montuofo,con vna terra aliai 
buona , polla in cima di vn giogo , e con due porti , 
vnr» detto Delh'no, e l’altro line ; quello guarda a 
Tramontana:qucfto à mezo dì;e diuerli altri rifugi, 
e ridotti,benche tiretti , e poco ficuri , Quella ifola 
fu da gli antichi alfai Rimata, 

Onde ( Leone Lacedomonio, hauendo bene inte- 
ro la fua dilpolìtione,e il lìto, hebbe a dire quelle pa 
role, piaccife a Dio, che quella ifola, o non lode mai 
fiata , o tolto , chenacque , folle andata lotto ac- 
quarle quali parole, per le cofe , che poi fuccedero, 
gloria grandifsimadi prudenza , e d’accorgimen.to 
gli recarono. 

Iinperoche Remarato , fuoraufeito de Sparta, 
coniglio il Re Serie a tener l’armata in quella ifola, 

& a fermaru ilìj s’egli voleuala Grecia lotto il fuo do 
^ j , minio, 
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minio ridurre . ilche farebbe facilmente fequitó, fé 
Serfe haucfie il fuo configlio abbraciato.alicuni an- 
ni doppo* nella guerra.Peloponefiaca, Nicia capita-* 
no de gli Ateniefi , hauendo prefol’ifola , convn 
grofló prefidio , che vi tenne , i Laccdemonii, c le co 
feloro graui&imamemeafflifle, & a' tempi noftri, 
vien chiamata lanterna dell’Arcipelago. 

Tinein rrìezo dell’Arcipelago a fei miglia da De 
Jo, ( attorno al qual Delò fiedono le Cicladi,che fo- 
no cinquanta e tre ifole)girà quaranta miglia, con 
Vnàpopolatione grolla , e per l’altezza del fuofito, 
fortifsima » e patcchie ville per il refto dell’ifola. ab- 
bonda d’acque ; per laqualragioneAriftotelevuo- 
ìe,che fi chiamafl'e anche Hydrufla: * 

E qui finifce il dominio maritimo della Republi- 
caVenetiàna. 

Nel qual dominio ella ha intorno i trecento citi - 
quanta milla vaffalli, numero maggiore di quel, che 
forfè pareri ad alcuno, fe fi confiderà bene , e la non 
molta abbondanza de i Contadi delle terre di Schia- 
tionià, e la fieri liti delFifole * & il terrore delFarme 
Turchefohe. - 

Che fe qitefti pàefi fofsino fotte altri Signori , fa* 
rebbonoà queftà hora, defettati: ma i Venetiani* 
con manten . re a tutto potere la pace , e con afsicu- 
far con fortezze meraUigliofe , e con armate grafie t 
popoli , e con {penderai grofie fomitie di danari* 
mantengono il paefe affai bene habitato > e di gentd 
fornito. ; 
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• «$V il denaro da o non fia , neruo 
r della guerra < , 
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P Rima di paffar inanzi , e di trattar delle ric- 
chezze della Republica Veneta, e ci pare con- 
tieni ente, accioche non paia , che noi trattan- 
do dell opulenza di lei, ragioniamo di cola 
| di poco rileuo, e momento , di ribbattere qui 1 opi- 
f nione d’alcuni, i quali tengono per falfo quel , che li 
dice comunemente , che il denaro fia neruo della 
guerra • Primieramente adunque non fi può dubi- 
tare , che la potenza humana , per comun confenlb 
della più parte delle genti, non fia lèmpre fiata, e fia 
hoggi quanto piai , raccolta nel denaro , come il va- 
lor del denaro nell’oro. 

Onde Bione Filolòfo lalciò il fuo nome famofo 
per quel detto. Che la gloria era madre de gli anni, 
la bellezza vn bene altrui , e le ricchezze il neruo de 
gli affari . 

Le cui parole dichiarando Plutarco fcriue,che chi 
diffe prima , che il denaro era il neruo delle colè, 
hebbe principalmente riguardo alle occorrenze del- 
la guerra . Imperoche conuenendo a vn capitano 
due cole per far guerra, delle quali l’vna è il raguna- 
rei faldati, e l’vnirli infieme ; l'altra il muouerli oue 
bifogna : ne l’vna , ne l’altra fi può fenza denari lun- 
gamente operare. 

Dico lungamente, perche delle guerre di due,o 
tre giorni, o anche hore,come erano quelle, che i Ro 
mania cinque, odiece miglia lungi da Romaface- 
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waho,e con vn fatto d’arme terminauano, perche ne 
e pallata la Ragione , io non ragiono, ei medefìmi 
Romani , quando bifognòlafledio, e la guerra di 
Vcio , che non era però lontano da Roma più di do 
dici miglia, intimare, furono sforzati a dar foldo al- 
l’efTercito, che non poteua più con vettouaglie, por- 
tate da cafafu le fpalle, mantenerli. 

Al qual propofito Tucidide fcriue , che ipopoli 
della Morea, per non hauere molte facoltà , faceua- - 
no le guerre breui ; cperilmedefimorifpetto iGre 
ci non poterono ne andar alla guerra di Troia in 
groffo numero, ne ftarui lungo tempo vniti.mafì 
sbandarono tofto, echi andò qua, e chi là a prò* 
cacciarliil vitto, perche, come diceua A rchidamo» 
la guerra non fi pafcedi cibomifurato . Agelìlao, 
capitano di tanta reputatione , andò a guerreggia- 
re in feruitio d’altri in Egitto,per’acqniftar qualche 
fomma di denari, co n la qual potefle la patria , con- 
dotta a mal termine dà Tebani , folleuare . Alefian- 
dro Magno per metter l’elTercito,col qual domò poi 
l’Afia infieme , vendè, impegnò, alienò, tutto queir 
,0, ch’egli haueua f ne rifcrbò per fe altra cofa,che la 
lfperanza. 

Pompco„il Magno, guerreggi andò in Spagna, re« 
ftò per mancamento di denari, tanto debole, e con- 
fu fo che difperato di poter continuar nell’imprelà 
contra Sertorio , fcrilfe al Senato,che fe non gli era 
mandato ftipendio perlifoldati , l’eiTercito fuor* 
della prouinciacauarebbe. j 

Annibaie doppò hauer i Romani in tre grofTe bat 
taglie , fconfitto, manda a Cartagine per denari.Si- 
chc fi Ycdc, che le guerre noa fi poffono cominciare» 
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ne maneggiare , nè le imprefe continuare , &afind 
condurre, fe l’oro * el’argento non vi s’adoperantfc 
Chrfupiù valorofo di Filippo Re di Macedonia ? e 
pur Fu detto de gli antichi, che non Filippó,ma l’orò 
di Filippo,haueua metto lòtto (opra la Grecia; 

Chi fu più làuio di Pericle f e pur egli diceua , che’ 
nella guerra le maggiori colè lì fanno cól configlio , 
e con la copia dell’oro < 

X • • » , * J • 

Ne mi accade allegare in Contrario l’eflèmpio di 
Dario, odiPeffeo * che co’tefori pieni * perderò^ 
no gli fiati * e la vita i perche io noti ragiono qui de? 
i denari* tenuti in calla , o fótrerra * ma lauiamènte' 
maneggiati* e in feruitio della guerra, e dell’impre- 
fa, che tuhai perle mani, adoperati . 

A Perfeo non giouardno le molte migliaia di tdf 
lenti, che egli iiel fuò felbro haueua,chi dubita di 
ciò f ma domando io da quelli tanto btaui difprezK 
latori del denaro * fe Dario có’moltif efori * Ch’egli 
haueua,haudfe tirato là guerra* come egli póteua 
facilmente fare , itt lungo : e con arte di campeggia 
refi folle accortamente valuto e del benefìtio del 
tempo, e de’vantaggi, cheilpaefe* tutto a fua diuo- 
tione*lipreftaua, nonhauerebbe egli e ribattuto' 
l’ardire, e confumato il potere d’ Aleflandro Magno* 
Se Perfeo hauelTe i dieci mila caualli Baftetni ,• ts 
l’ altre genti , che già erano in firada al fuo feruitio 
condotto i è mantenuta la prometta de i trecento ta 
lenti al ReGenthio, e tiratolo fe in lega , e trasferi- 
to la guerra di Macedonia in Italia* non hauerebbc’ 
egli dato più che molto da penare a i Romani i Per- 
feo non fi valfe de’fuoi telòri ; e perciò non ne tralfe 
Vaile alcuno . ma quanti fono, a’quali non giouano 
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fié anco Parme , ne i caualìi * ne gli efferati copioni 
d ogni cola f che giduarono a Pompeo le armate mi 
ritimi , centra Ct fate ? a M; Antonio le forze tette*' 
ftri contraOttauio ? col medéfimo efferato Sàntip- 
po Lacedemonio combattè gloriofamehte co’Romà 
ni * eli vinfe j co* quali erano flati più d’vna vòlta 
feonfittii Gartaginefi da’Romarti:con la rnedefima 
gente i due Scipione reftarono morti, tiod che vinti* 

t L.Mattio vincitore. _ . 

Adunque ne anco le arme , ne le armate , ne i caf 
Halli , ne i foldati faranno rteruo della guerra* Hor fi 
tòmele vittorie noh procedono dalle arme, che fi teli 
* gonò appefe a i tàftelli, ma che arditamente cóntra i 
nimici s adoperano ; cofi il denaro non è nerUO delia 
guerra , mentre che fla ferrato ne i caffoni , ma meri 
tre che a vib , & a prò dell’imprefa s’impiega. 

Sono due maniere di far guerra iimpetòche j fi 
tòme il corpo humano hora di acuta > hora da lenti 
febre :hora da ueleno fubito operante, hora da ve- 
leno a tempo, refla foprafatto ; cofi nella guerra ho- 
ra fi uiene in un tratto al cimento d’uha giornata : e 
qui vagliono affai l’ardire , e la fierezza ; e non ui d 
àlie uólte molto bifognodi denari ; hora temthdd 
per la potenza dell’auerfario, il paragone d’una bat- 
taglia, fi tira la guerra in lungo : e fi procuri hon di 
rompere ma di fiancare* ; he di fconHggete i ma di 
tònfumare il nemico « la qual forma di guerreggia- 
re dipende tutta dalla copia del denaro, con la qua- 
le fi tengono i foldati contenti, e il campo douitiofò 
dèlie eofe neceffario. 

Non fono forfè 1 denari neruo della guerra ma- 
tteggiata da vn Flaminio, o da un VarrOnej capita 5 
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ni temerari, e pazzi; ma ben da un L Paolo, e da un 
Q^Fabio , guerrieri faui , e confiderati : e che non fi 
muouono à far giornata per capriccio, ma per elet- 
tione ; ne perche il nemico lor la battaglia pre- 
fenti ; ma perche la ragione della guerra cofi ri- 
chiede . 

Ma fi a vero , che chi fa guerra campale non hab- 
bia neceflità d’abbondar d’oro ; che farai ne gli alfe- 
dii delle piazze forti , oue ti conuerrà tener reitera- 
to prouifto d ogni cofa quattro, cinque , e più meli , 
ealleuolte , annif certo non feppcro ciò fare nei 
Greci a’Troia, ne i Romani a’Veio . 

Ma concediamo: che fi polfa e combattere in cam 
pagna & afiediar fortezza a’confini del tuo fiato, che 
farai all’imprefe lontane f come metterai infieme i 
foldati , come gli cauerai di cafa , come gli terrai 
vniti per il uiaggio, come gli fpingerai oue l’occafio 
ne della guerra richiederà , fenza denaro Ma noi ci 
fiamo fouerchiamenteìn cofa manifefia, epur trop- 
po chiara, trattenuti . 

r RiccheZjZ J e deVenetiani. 

L E ricchezze de Venetiani efler grandiflime , 
ne fa fede la fama ,*e la openione comune: 
ma oltra alla fama , vi fon molte ragioni di 
ciò. in prima la grandezza dello ftatoe di 
mare e di terra, maffime di terra; one fono citti 
delle maggiori d’Italia , con amplifiìmì , efertilifli- 
mi territorii , pieni di gente induftriofa, e procac- 
ciante ; V efeouati ricchi , Badie opulente , benefìci! 
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* ti’ogni forte più commodi, che in altra parte d’Ita- 
£ lia ; famiglie e per nobiltà, e per grandezza d’entra- 
t* te illuftri ; fabriche e per grandezza , e per magnifi- 
c- cenza Angolari. >’ 

i' Alla ricchezza dei particolari fi aggiunge quella 
de i comuui. ricchiffimi, perehe ( per non dir delle 
£>• altre ) la comunità di Brefcia ha diciotto mila fcu- 
.!■ di d’entrata ; .quella di A fola terra a lei foggetea. 

> dieci mila . 

fi, L’altra ragione fi è la gran commdità di traffica- 
ti re , e di riceuere l’altrui , e di communicar le pro- 
prie ricchezze, proprie dico, o perche nafeonoin . . > 

ji cafa loro , o perche ne hanno in lor balia il traffico , 

lit quali dominio, il pofleflb, e la preferittione dicom- ^ 

ci partirle, e di venderle con lor grandiffima vtilità , a r 

ti i «'"Vicini . 

fio Quefta commodità è nello fiato Veneto meraui- 

e glio(à.perche quel di terra ferma è pieno di fiumi ,di 
«• canali, e di lagni nauig'heuoli ; e oltra a ciò, è di pae- 

fe in gran parte piano , e per confeguenza , focile .à ~ 
beftie da foma , e a carri , & ogni altra maniera di 
condur mercatantia da vn luogo all’altro . 

Sono padroni delle vaili , e de i paffi dell’ Alpi 
Rhettie, e Giulie, e Carniche, perii quali pallai! 
t, traffico tra l’Italia, ci’ Alemagna. • • • .• 

c; Quel di mare poi è dotato di porti capaci, e fior- 
di ri, de quali è piena la Dalmaria,ela Schiauonia,c 
di rifole , e più le più importanti : maflime Corfu , e 
3 Candia. - • ~ \ 

j. Ma trai traffichi fono di grandiffima importanza v . 

> quelli del mar Maggiore, della Scria, e dell’Egitto 

jj ch’effi hanno nelle mani : e tra tutti quello delle fpe- 

.. j ciane, ' 

'*"/*,* 
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ciarie, flato Tempre d inanità vtilità.&in fomma,pef 
man loro padano i garofani , le noci mofcate , zen- ' 
Zeri , canelle , pepe , cere , zuccari , tapeti , panni, 
drappi , fete , v.cini, corami* e tutte le altre cofe O 
rientalijche fi fpacciano per la maggior parte dell’I- 
talia, e per una buona parte delTAlemagna. 

La grandezza di fi fatto negotio fi può conofcerfi 
dalla grofi'eZza,e moltitudine deVafelli e de i cittadi 
ni, e de’foraftictijche praticano inVettetia,ene por 
ti de : lo fiato : la moltitudine e la opulenza de i mer- 
catanti, e le facende, che ui fanno quotidianamen- 
te i fondachi, tra i quali quel de’Tedefchi è badante! 
ad arricchitel a ptOuedere di douitiaun regno. 

Al qual ptopofito non voglio lafciardi dire , che 
le città mercantili hanno tre gradi , perche tali fono 
per le quantità o de’fondachi,o delle botteghe aper 
te,o perlvno, eper l’alt ro capo ; perii fondachi è 
ricca Lisbona, Siuiglia, Anuerfa, Amfierdam * Am- 
borgo , Danzica , Norimbergo * & in Italia Napoli, > 
Fiorenza, Genoua: per le botteghe tutte le cittàdel 
la Francia, e dell ’Alemagna. - 

Ma tr a le città d’Italia, tiene il primo luogo in ciò 
Milano, ouenon folo fi veggono botteghe dogni 
ragione, ma molte di loro cofi ricche, e cofi copiofe, 
che pcfl'ono di fondachi a molte buone, e grofi'e cit- 
tà feruite : per I vno , e per f altro capo non è città in 
Italia più mercantiledi Venetia perche ella ha bot- 
teghe infinite d ogni fòrte , efondachi, che di ric- 
chezze , e di copia d’ogni mercatantia tutti gli altri 
fondachi d’Italia forpalfano* 

Siche ella è mercantile, quanto alle botteghe, in 
modo,chc non cede ad altra città , e quanto à i fon* 

dachi. 
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* dachi,elia tutteie città d Italia eccede, emettendo 

> 1* vno,e l’altro indirne, e delle più mercantili d’Huro- 
4 pa,per non dir dell vniuerfo. 

> I Politici mettono la felicità dVna città nella fof- \ 

I* ficienza,cioem hauere da feftefla tutto ciò, che per \ 

la vita ciuilefadi meftieri. . 1 

K Quefta fofficienza e di due forti , vna e naturale, Jf 

i - che dal territorio, l’altra è artificiale, che dall indu- 

lti ■ ftriadegli habitanti dipende. Venetia ha Ivna , c 
i- l’altra fofficienza, perche fe bene non è porta in fer- 
ii- ra ferma, n è però cofi poco lontana, che ne gode fe- 
lli licemente di tutti gli emolumenti, non meno, che le 

i. • forte in eflfa fituata; e con maggiore commodità au- 
lii cora , per moltitudine de’fiumi , che nelle lagune a 

mi fiio feruitio , quafi a gara , concorrono : trai quali 
« portano il vanto, il Tagliamento , la Liuenza, la Pia- 
te ue, il Sije, la Brenta, 1 Adige, il Po: per li quali fiumi 

» à Venetia parte in barche , parte in foderi ogni for- 
ili tedi prouifione fi conduce, . ' 

te Haue oltra à ciò , e le lagune piene di pefee , & il 

mare ricco di traffico.L'artificiale e di due forti, per- 
ii che vna confitte nella grandezza della mercanti?, e 

pi . del commercio; l’altra nella varietà delle arti , e de - 
k meftierimella prima Venetia non ha( come habbia- 
jt- mo dettqlpari in Italiamella feconda è delle megliò 

ii fornite . Di più le ricchezze concorrono in vna cit- 
tì tà principalmente per tre capi , per il dominio , per 

0 la giuftitia,e per la mercatantia. «. • 1 

ji Venetia è pertuttii tre capi ricchifsima : perche 

in lei fanno capo l’entrate dello ftato, cofi di-terra 

1 -ferma, come di mare ; a lei vanno tutto le caufe d’iin 
ymmzf tutte l’appellationi ; & ella è quafi centro 
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di Leuante, e di Ponente, magazino delle ricchezze 
della terra, e del mare, e quali vn compcdio della do 
uitiadcll Alia, e dell Europa. n . - 

Udir prccifamentel’entrata della Republica Ve- 
netiana,non e cofa facile: ma ben lì può dire,che el- 
la è maggiore di qualunque entrata di Re, e di Prin- 
cipe Chriftiano, le tu ne eccettui i Redi Francia, e 
di Spagna : e che quanta fi fia 1 entrata, eglino, fe ben 
fanno fpefa grolìfsima nell’Arfenalejgalcedòrtifica- 
doni prefidii, ftipendii, auanzano però aflaiTsimo. 

Sono poi fiati tanti anni ii ripofo , & in pace : & 
hanno con tanta diligenza , c cura attefo all accrc- 
feimento dell’entrate , ch’egli é cofa credibile, che 
hauendo già pagati i debid fatti nelle guerre palfatc 
e fgrauata la fpefa de gli intt relfi,habbino mefTo in 
fieme una grolla fomma di denari , anzi un gran re- 
foro ; al quale à gran pezzo , nilfun altro teforo de* 
Prencipi della Chi iilianità s’auicina. 

Oltra a quello, pollo in denari contanti, ne han- 
no elfi vn altro di non minor importanza, che è qua 
fi in credito : e quello è la ricchezza della città è 
le facoltà de i prillati, conciofia cola, che in Venetia 
le facoltà delle fcuolc maggiorile le ricchezze de’par 
ticolari fono e per la moltitudine loro infinite, e per 
la quantità incftimabili : e di tutte quelle la Republi 
ca nelle fue necelfitàfi potria come di facoltà pro- 
prie preualere . perche altri largamente le ne dona- 
no : altri o gratuitamente o a lieueinterefie le ne im- 
pellano . e nella guerra di Cambrai fi diraderò cin- 
quecento mila feudi della uendita d’alcuni offitii . i 
Prencipi , uanno cercando varie forme di afficurar i 
lortdori. Onde altri fottoterra gli cacciano; altri 

entro 
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«ntro fortezze inefpugnabili gli rinchiudono : altri 
predo alla loro perfona gli tengono , come fa il Tur 
co ; che gli conduce anche feco alla guerra . un Re 
di Marocco in luogo di fotterarli, mife i fuoi tefori 
ridotti in vna grolla palla d oro , fopra la cima di 
vna torre alti (lima : accioche, fi come erano da tutti 
vifti , coli anche follino da tutti cufioditi. ma perche 
i maggiori tefori di un Prencipe fono le ricchezze 
de’particolari : la ucra forma di far teforo , e di con- 
feruarlo , fi è mantenere il fuo paefe traflìcheuole, c 
ricco . 

Conciofiachea’queftomodo, i denari fenza Tuo 
trauaglio , o fpefa , crefcono continuamente a fuo 
feruitio :e ne’bifogni,egliènon folamente foccor- 
fo con le facoltà del fuddito,eftrattc dai dadi, e dal 
legabelle : ma il fuddito lo fcrue & in guerra 9 e 
in pace, con più fplendore , e più commodità. 

Ma feil Prencipe, per metter denari infieme, 
{cortica, e fcarna i fudditi , come potrà egli dTer« 
da loro o in tempo di pace honoratq , o in ocfiafion 
di guerra feruito , fenza foccorfo , col qual fi uefta- 
no, non che fi armino i Le ricchezze de’Prencipi non 
fi {limano hoggidi tanto perlafomma de i denari 
contand,per l’entrate ordinarie quanto per le manie' 
re {Iraordinarie di far denari; delle quali maniere 
flraordinarie fi priua quel Prencipe, il quale per a- 
maflfar tefori , {poglia i l popolo ,, e li toglie il modo 
d accmanzarfi , e di procacciarli qualche cofa . 

Onde non fi deue (limar meno , anzi più ricco il 
Prencipe , > che ha i fudditi f acoltofi , che colui , che 
ha pieno l’erario ; nc meno, anzi via più potente Lo- 
douico X I JL Re di Francia , che non palfaua un nail 

lion. 
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Jion, e mezo d’entrata, ordinaria, cheFrancefcofc 
phearriuò a tremillioni , ocheHenpico 2. chea! 
doppio ; o Henrjco 3. che a dieci millioni aggiun-» 
fe . ne fu meno douitiofo Prencipe il gran Duca|Cofi» 
jno, che il gran Duca Francefco > fe ben quello noti 
lafciò tefoFo : e quello mifeinfieme fommadi dena- 
ri affai grande; I paefi baffi, per non edere molto ca- 
richi di grauezze , e perciò commodi , e ricchi , con- 
tribuirono a Carlo V, & al Re Catolicofuo figliuo- 
lo, in none anni uenti tre millioni di feudi : & oltra 
a ciò, e }e frontiere munite, e prefidiate , & il campo 
prouifto d artegliarie, e di apparato militare mante? 
neuano. 

. Si che meritamente quelli flati erano comune? 
piente delti l’Indie dell’Imperatore . & in cofi copio? 
fi foccorfi , che a lor Prencipe dauanp , non era tan- 
to meraniglipfa la grandezza delle contribiitioni 
quanto la prontezza de gli animi . 

Ma mi dirà alcuno /che fe il Prencipe hauefie ca- 
ttato da quelle prout’nciegroffe entrate ordinarie, 
fei popoli non farebbono flati coli opulenti, ne an 
CO egli hauerebbe hauuto necefsità di flraor dinarii 
foccorfi & è molto meglio l efier in pofiefio di efat- 
tioni ordinarie, che l’afpettar donatiui firaordina- 
pii . Rifppndo a ciò, che i Prencipi, à quali non man- 
ca mai occafione di fpendere,npn fòlo gettano fa- 
1 cilmente uiai denari amafiati, o che vengono loro 
i inàzi : ma per cauarfi gl» appetiti, & i capricci , e per 
fecondare 1 anibitione, e I alterigia, alienano affatto 
fentrafe ordinarie: il che npn ppffonofare de gli aiti 
fi , e foccorfi , che da Ridditi cotrunodi ,• e ricchi pofi* 
fpU9 ne’lor bifogni affettare, e trarre : e nelle occa- 

‘ ‘ - fipni 
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'{toni de’piaceri, e delle cofe coli fatte, le ricchezze , 
ghereflano nelle mani de ‘particolari , per non effer 
£ofi alla mano , & impronto , fuggono fpeffc volte il 
pericoio d’efìer impertinentemente manomeffe , p 
difsipate. 

Non pretendo già io di togliere a i Prencipi l’en- 
trate, perche come potrebono viuere ‘ come confèr-r 
pare il decoro, e la maeflà come la giuftitia, e la mi- 
ìitia ‘ ma di temperarle in modo, che i popoli non ne 
reftino logori affatto , e confumati . & in fomma di- 
co, cheunprencipeè molto più ricco fenzateforo, 
ma col popolo facoltofo, che col teforo pieno , ma 
col popolo mendico . perche i vaffalji commodi pri- 
ma conferuano meglio, e più ficuramente }e ricchez 
ze, che j caffoni de i Prencipi . appreffo perche faran 
no fempre più pronti a sborfare , & a fpender del 
loro perla cqnferuatione dello flato, che il Pren- 
cipe. 

Auiene ordinariamente , che i Prencipi fìalacqua 
no i tefori lafciati loro da altri ; come Caligula i mil- 
lioni di Tiberio ; Domitpmo , & Antonino Caracal- 
la, quelli di Vefpafìano,c di Settimio Seuero:dall al- 
tra parte quelli, che a metter denari inficine attendo- . 
no,ne fono ordinariamente più toflo guardiani,che 
fpenfatorir&acciecati da immoderata affettione , 
non hanno, per non diminuirli, ardir di toccarli.co- 
me ne fanno fede Dario , Perfeo, Stefano Re di Boz- 
na,t altri. 

Arroge,che le ricchezze in mano del popolo fono r 
come fiume , che non manca mai : ma le medefime ' 
neTefori del Prencipe,fono come ciflcrna,che fi può 
in yarie maniere feccare,& alleeremo ridurre; e p?f 

D c\Q 
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ciò riponendo la Tua fperanza nell oro arruffato , e 
da quello dipendendo , ne ha tanta cura , e gclofia , 
che mette bene fpeffolo flato, & fe fteflò in roui- 
fu. 

Onde meritamente quel gran Tartaro fece mo* 
rire di fame il Calife di Baldacco tra i fuoi tefbirij e 
Mahometto 2. Re di Turchi fece da fuoi arcieri ber- 
sagliare Stefano-Prencipedella Bozna,pche nó fi era 
delle ricchezze, ch’egli haucua grandifsime, a dife- 
sa della perfbna,e del paefe feruito . Aggiungi , che 
le facoltà de’priuati, mentre nelle mani loro reflano, 
fono con *~Vtile del Prencipe in mercantia , in traf- 
fico , in fabriche , in miglioramenti di terreni , & in 
altre opere tali impiegate : onde le gabelle dell’en- 
trata, edell’vfita, glieflimi, eie taffe augumento 
continuamente riceuono . Ma le medefìme facoltà, 
ripofte ne i tefori del Prenci pe,& a liy, & a i fudditi, 
come alberi sbarbati , e perciò infruttuofi , muoio- 
no.Onde Auguflo Cefare aiutando i parti colari con 
feruitio della Republica, buone fomme di denari lo 
ro benignamente impreflaua. 

Quoties ex damnatorum bonis ( dice Suetonio) 
pecunia fuperflueret,vfumeiusgratuitum iis,qui ca 
uere in duplum pofTent, ad certum tempus indulfìt: 
cioè ogni volta, che auanzauano denari, tratti de i 
benide’condennati, a quelli, che glie ne poteuano 
dar cautione del doppio, gràtiofamente ne imprefla 
ua Et di Aleflàndro Senero ferine Lampridio cofi. 
Fcenus publicum trientarium exercuit: itaut paupe 
ribus plcrifq?, fine vfuris, pecunias dederit ad agros 
emendos, reddendas de fru&ibus . cioèdauail de- 
naro della camera à quattro per cento , e a'poueri 
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il fenzainterefle preftaua contentandoli, che gli pa- 
ia, gafsino il capitale co’frutti delle po(fefsioni,che co - 

li denari predati, comperauano . Et di Antonino Pio 
fcriue Giulio Capitolino , Fcenus trientarium , hoc 
io eft minimis vfuris,exercuit , vt patrimonio Tuo pill- 
isi ‘rimos adiuuaret, 'perche fi come il fermento non 
#• fruttifica tenuto nel granaio : ma fparfo per il terre 

n no : coli il denaro germoglia non fepolto (otterrà, 
ffr maneggiato da’vaflalli : i Lacedemonii non haueua- 
it novfanzadi raunar teforoin publico : onde Ana- 
* fandro ricercato da non sò chi della cagione , rifpo- 

i fe , accioche coloro, che fi eleggono per hauerne cu- 
;i ra, non fian corrotti : ma ne’bifogni della citta gra- 
ia uauano i beni dei particolari 5 e ne tirauano ciò, che 
ut lorobifognaua. 

Iti Ma ritorando a Venetia, ella ha tre quali fontané 
ic, delle Tue ricchezze . Vnafi è il traffico di Leuante, 

10 del qual fuor d’vna particella,che ne va d Matfiglia, 
:ot & a Mefsina , è affatto padrona ; l’altro e la Zecca, 

11 che per lafottigliezza,con la quale l’oro, e l’argento 
foràftiero vi fi maneggia, frutta quel, che non fi ere- 

io derebbe di leggieri . mafsime , che la necefsitd della 
:a negotiatione,e del commercio sforza i popoli vici— 
& ni a volerli, nelle facende loro , della moneta V ene- 
[e: tiana .* e fe bene alcuni Prencipi l’hanno alle volte o 

do bandita, o abballata di prezzo, non hanno però po- 
lii tuto,per la necefsitd del commercio , e per il danno 
ili grauifsimo,che ne rifulta ai fudditi , confeguir iin- 

pj tento . 

oj L'altra fi è la ricchezza de’particolari : conciofia- 
f. che non fi può credere di quanto oro,& argcnto,per 

ii le, gioie, pietre nobili, arnefi, fornimenti pellegrini, 
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e pretiofifianolelor cafepiene : di quanti agi, con*» 
modità,delitie, delicatezze abbondinoci quante 
cofe rare, da lontani paefi condotte, &in molti an- 
ni accumulate , fiano forniti : ilche fi può facilmen- 
te però da più cofe giudicare ; ma principalmente 
da quella, che Venetia, nella quale grandmimi te^ 
fori , continuamente entrano , dall’origine fua fin al 
preferite, che fono prefio, à mille, educento anni, 
non ha mai patito facco ; ma fi è come vergine in- 
tatta, nella fua integrità, e nel fuo fiore felicemente 
conferuata. 

Ma oltra a quelli tefori , conofciuti da tutti, ve ne 
fono de i maggiori . Perche non è Prencipe, che firn 
portanza, & il valore del fuo fiato. meglio conofca, 
che i Venetiani: neffuno, che più attendai colti - 
uarlo , 8^a migliorarlo , Se a trarne tutto ciò , che fi 
può : niffuno , che habbia più il modo di ciò fare; 
niffuno,i cui miniftri fiano di più fofhdenza, e di mi 
norefpefa,(feruonone’gran bifogni, fenza falario j 
e che con più fedeltà,e più affetto feruano: nifluno,a 
cui lo feudo quanto a loro vaglia. 

C.onciofia co fa, che i Prencipi, perche d’altri, che 
di minifiri mercenari, non fi vagliono , fono per lo 
più rubati : e nel maneggio de i denari ingannati in 
modo, che il ducato non vai loro vn fellone. 

Non è poi di poca importanza, che l’entrata di S. 
Marco tutta in feruitio della Republica , e del bene 
dello fiato s’impiega. 

Ilche non auiene ne’regni , e ne’ prcncipati .; oue 
vna parte de’ crediti fi confuma attorno la pedona, 
forte, guardia del Re : vna altra fe n’impiega in fer- 
Ufiig della Regina ,forellc, figliuoli, figliuole, alle 
< • quafi 
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. filali figliuole* come anche alle forelle , bifògna e di 
Famiglia, e di dote , e di corredo prouedere . e che 
diremo de i fratel!i,nipóti, cugini, e de gli altri Prefi 
cipi del fangue i che delle fpefe, dei Re fanno in ca- 
ni* in vccelli, in caualli* in piaceri, in miniitri fenza 
numero 5 che de donatimi ne quali alcuni Re tutte 
lentratede gli ftàti loro confumano 5 onde efsi fo- 
no ( come già Sylla ) più odiati , e dettftati per 1 im- 
pertinenza del donare j che petla acerbezza delle- 

figgere . ' . . ‘ . 

Epur Cleomene, Re chiarifsimo di Sparta, fti- 
maua i donatiui > chei Prencipi fogliono fare per 
prendere , e per obligarfi gli huomini ,cofe adatto 
indegne della regia màefta: ma dall’altra parte, giu- 
dicaua bene cofa mòltoconueniéte a vn Re, con amo 
feuolezzade parole, e cori cotteli dimoftramenti ca 
reggiare le perfoneje la loro beneuolenza con fede , 
tconintegHtàacquiftarfi. ; 

Molti Rimano, che il frutto di vn regno fia il do- 
nare; è perciò fanno di ciò protezióne : e non lan- 
ino cofa, che lorda richiefta»dinegate. 

Ma s’ingannano; prima perche, non folo Nefcit- 
regnare, qui nefcit difsimulare :come voleua Ludo- 
uico XI. Re di Francia ; ma non meno , Nefcit re- 
gnare, qui nefcit negare .quali fbrono Caligola, 
Nerone , Dominano, Cdmmodo , Gallieno Filippi- 
co Bardane; Michel Babbo, Mafsimiliano i. Impe- 


ratori: . - . 

Apprélfo perche chi dona à chiunque domanda , 
Perdere ifte fciet , donare nefciet. donarà più fpelTo 
a chi non merita, che a chi merita . perche chi me-* 
tita domanda col feruire ; cRi non merita con 1 adu= 
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lare . Onde Aleflandro Seuero , & altri Imperatori 
di molto fenno, e valore ; e di non di minor liberali- 
tà, p beneficenza, tenendo conto de i feruitii , e de i 
ineriti, le lor gratie, e mercedi prima di efler ricchie 
fti amoreuolmente compartiuano . cofi chi voleua 
efler da loro beneficato , lapendo , che non erano le 
richiede rimeritate, male opere ; più de gli effetti in 
ben feruire, che della lingua in domàdare,fi valeua. 

Certo Coftantino Imperatore fu ne gli vltimi 
dieci anni della fua vita, chiamato perle infinite prò 
fufioni, pupillo'. Prouerbio vulgari ( dice Aurelio 
Vittorejdecem annos praeftantifsimus, duodecim fe 
quentibus latro, decem nouifsimis pupillus ob pro- 
fufiones immodicas nominatus . Di tutte le fudette 
fpefe, c di altre peggiori , che non accade riandare, 
i Venetiani ne fono liberi , gouernandòfi in ciò con 
molta prudenza , non mancando in alcun tempo di 
riconofcere molti, che fedelmente fèruono. In fom- 
ma, fendo che l’entrate de’Prencipi fono parte ordi- i 
narie, parte ftraordinarie, quelle reftano già per 
tutto alienate , e quelle impegnate : Chiamo ordi- , 
narie quelle, che i Franctfi adimandano Demanio, 
(parola che refla ancora nel regno di Napoli ) cioè ; 
• quelle , che i popoli alli Re , per mantenimento del- [ 

la grandezza loro, aflegnarono ; che in Francia,cin- S 
quecento mila , in Inghilterra, e ne’paefi bali, quat- f 

tro cento , in Cartiglia cento venti , in Scoda , or- \ 

tanta mila feudi, in Polonia quattrocento mila,o(co j 
me altri vuole) feicento mila fiorini non paflauano • 
Entrate ftraordinarie, chiamo quelle, che i Prencipi 5 
o per necefsità di guerra, o per cflerfi in varie manie j 
re fpoJiati del Demanio,' hano alle ordinarie aggiute- ì 
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ni 1 Vcnetiani fi mantengono padroni dell’vnc,e 

li. dell altre : di più fono liberi delle fpefe , che i Pren- 

ti cipi fanno in mille occaiìoni , che al ben publico nul 
iie la appartengono : vantaggio d’ineftimabile impor- 

li! tanza : perche con la fomma de gli feudi , con la 
,lt quale vn Re la propria perfona, e la famiglia foften- 

jj tarebbe: il Figliuolo, il Fratello , la madre, la mo- 
n glie, e i congiunti manterrebbe : le figliuole^, e le fo- 
lli relle dotarebbe: o in caualli, cani, falconi , parafile 

in piaceri fcialacquarebbèj efsi tengono in ordine 
lio vna gran fquadra di galee : tengono le fortezze pre- 

f( fidiate, le milltie pagate, l’Arfenale pieno d ordegni 

q. da offefa e difefa ; e oltra a ciò, buona fomma d’oro, 
•k e d’argento nell’erario , per le occorrenze della Re- 

r , publica, ripongono. 

jj In conclufione per le necefsità publiche l’entrata 

d di vn Re à vn terzo di quel , che fi dice , non arriua : 

rp quella de i Venetiani di vna decima non ne cala:per- 

l j. che lì come vn albero', che in molti rami li diffonde, 
(! non può molta vtilità , per la difsipatione dell’hu- 
Ij, more , e del nodrimento , arrecare : coli vna entra- 

ta, benché grolla , che ha molte vfeite impertinenti, 
fari alla line dell’anno, poca, o nulla : ma li come ta- 
j. gliando di qua, e di là i rami inutili, l’albero e grof- 

Y io, e diritto , c fruttifero riefee : coli le facoltà de i 
Prencipi con troncar le fpefe , che al ben publico nul 
la pertengono , commodi , facoltofì , e ricchi di- 
3 uentano. 

Ne mi dica alcuno , che le fudette partite impor- 
I tano poco a vn Re ; perche , oltra che parecchi re- 

, gni non rendono tanto , quanto alcuni Re gettano 
nelle occaiìoni commemorate di lòpra . Onde mol- 
^ , D + ti 
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ti Prericipi il loro flato perderemo; & altri di far pia 
d’vnaimprefa reftarono, per non hauer denari. 

Et in vero i Venetiàni fi poffono di quello vanta- 
re, che p mancamento di denari non hàno mai ne ri- 
fiutato l’occafione di far bene i fatti loro ; ne abbati' 
donato l’imprefa; ne perduto l’obedienza deilol- 
dati, o la deuotione de’ fudditi . ilche non tanto dal- 
la groilezza delle entrate, quanto' dal buon go’uerno' 
di effe, è proceduto.- - ' 
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L gòiieriio è diuifo in due parti : perche iti vii 
modo i Signori fe medefimi : in vn’altro i lùd-^ 
diti loro governano' < 

La forma della 4 RepubIiCa Venétiànà , e del 
gouerrio, che già era Democratica ,• fi è ad vnà delle 
più perfetteArift6cratie,che mài fiano fiate, ridotta, 
conciofià cofà, che nella Signoria, e nel reggimento 
della Republica, e del dominio non han parte altri, 
che i gentillHuomini d’alcune famiglie, che 0 da pria 
cipio fi riftrinfero infiéme , o per diuerle cagioni fu- 
rono a quelle prime aggregate. 

Imperoche da principio la otta; ch'età in più ifo— 
le, e membri diuifa , per Confoli ; e poi per Tribuni 
(de’qiiali T ributti ciafcunà ifolà cteaua il fuo } fi go- 
iiemaiia ; Quelli in Eraclea (One fu poi città nuo- 
tra, prima ilola hora con finente; tra la Piaue,e te. Li-, 
ih; iiz a / nelle occorrenze importanti color cittadini 
. c - Conue- 
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coriueniuano . L’anno poidocentefimo'ottantefi- 
mo fecondo doppò l’edificatiohcdella CÌtti,berTin~ 
folenze de’TribunijS’introdulferoi Dogi, a quali (1 
Rotelle da’Tribuni, appellare: e.crefcendodi mano 
in mano la riputatone, e l’auttorità de’Dogi , andò * 
a poco a poco menomandoli quella deTribuni, fino | 
atantò, che fi eftinfe affatto. 

Era il Doge da principio eletto a voce di popolo: 
ma egli poi la Republ ca liberamente * e con auto- 
rità amplifsima gouernaua. 

Ma ferìtio fiato violentemente morto per li Tuoi 
ftrani pòrtaméti il terzo Doge.fu in fua vece inftitui 
to vn nuouo Magiftràto , dettò màeftro decaualie- 
ri: che per non parer molto a propofito, non andò 
più inarizi del quinto anno ; e fi ritornò ai Dogi, 
de'quàli Tendone fiati fino à Sebaftiario Ciani i Do- 
ge trentèlimo nono, vccifi tre, per riformare la crea- 
tione, che per elferein mano del popolÓ,fenza difor- 
dine,e fcandaìò , non palfaua : e per moderare! aut- 
torità di elfo Doge, fi è ftabilito qua nella forma, che 
fi vede l’anno 1292. elfendò Doge Pietro Grade- 


nico 


La quale con efquifita ftrettezza, & cura c òfierùà 
ta : ne è fiato , ne é concelfo tal honore , le non col 
friaggiór numero di balle del Gran conféglio ad al- 
cuni pérfonaggi con le loro famiglie , & defcenderi- 
ri in diiierfi tempi , oper rccognitioni di feruitii , ò 
per hòhoreuolezza;qualc hoggi è iti tanta fiima che 
i Prencipi,& li Ré, quali fu Arrigo *.Rcdi Francia. 
Ètil preferite Re Arrigo 4. godono di efl'ere fra li 
fcentilhùomini Venetiani ànnouerari . 

Et nel vero io nò crédo i che in Luropa fia nobii* 
: i tio 


I 




Lw. /. di tjio. Boter. 

tà o più antica , o più {incera di quella . Et è flato 
male informato il Bodino, dicendo nella fua Repu- 
blica , che i Ragufei fiano molto più gelofi della no* 
biltà loro, che i Venetiani non fono : non più antica» 
perche fono già predo à mille, & dnccnto anni , che 
le famiglie nobili in Venetia fiorirono , & pur egli è 
vere limile, che in Aquileia,in Concordia, inPadoua, 
& in altre città delle Prouincie vicine , onde colà 
fi trasferirono , ' folfero già per molti lècoli fio- 
.. riti; non più {incera, perche la città non ha mai 
patito, ne guerra ciuile, ne guerra eterna, le 
quali fogliono hora la forma delle Republiche 
alterare, hora il fangue delle famiglie nobili mac-' 
chiare . 

10 credo, che Norimbergefi la loro Republica ad 
. imitatione de i Venetiani a’tempi di Carlo iiii. Im- 
peratore dello flato Popolare, all’ Ariftocratico ridu 

v .cefsino. , y. 

Hor foppofte quelle cofe diciamo , che la Repu- 
ca Veneta fi regola con diuerfi configli. 

11 Configlio grande è vno aggregato delle fudette 
famiglie & vi entrano tutti quelli, che l’anno ventefi 
mo quinto hanno fornito , o che la forte delle bal- 
lotte dorate fauorifee dopò il ventèlimo ogn anno 
il giorno di Santa Barbara , che viene a’ 4. di De» 
cembre. 

/ j In quello Confìglio , che è , il fondamènto della 
{Republica , firmamento della libertà,!! creano tuttiji 
magiArati, coli della città, come dello flato,& da eì- 
fo è data facolta al Senato di eleggerne, & fi dà vig o- 
, re alla più parte delle leggi. 

}1 numero de’Gentilhuomini Venetiani . arriuaua in 

quei 
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quei principii a quattro mila,& cinquecento , hoggi 
elfendo mancate molte famiglie, a pena arriua d tre . 
mila:ma nel gran Coniglio mille, & trecento Gentil 
huomini, ò , in quel torno ordinariamente internet! 
gono, & al più mille, & feicento , & fe bene alla Crea 
rione de’Magiftrati nó fi ricerca numero determina 
to, nondimeno trattandoli di fare nuoue leggi , ò > 

^ di qualche altro affare ftraordinario, fd di meitieri , 
che il numero di quelli, che vi conuengono, aggiun- 
ga à feicento. 

Hor perche nella eletione de’Magiftrati buona 
parte del buon gouerno confifte , io non vo- 
glio lafciar di difcriuer qui in poche parole, co- 
1 1 me ella palli . Ragunato dunque il Configlio] 
il Doge in Capo della Sala nel fuo Tribunale con 
! ; tre Configlieri , & vn Capo de Quaratfta alla man 
delira, & tre Configlieri,& dui altri Capi de Qua- 
ranta alla finiftrail gran Cancelliero, con gli altri 
T JMiniftri lopra due Panche vna d man delira, 

& l'altra d finiftra di elio Tribunal fedono. vicino al 
le porte hàno luogo gliAuogadori,&i capi di Dieci: 

. dalle parti della Sala , quali nel mezo fi fermano t 
Cenfori , & poco più lontani gli Auditori Vecchi , è 
Nuoui,e in altra parte fi veggono i Conti, & i Caua- 
glieri. 

I Procuratori di S.Marcomai entrano in quello mag 
giorConfiglio,eccetto alla crearione del Doge,mà fe 
ne Hanno lotto la Loggetta có la Maeftranza dell’Ar 
fenale , mentre elTo Configlio grande è ridotto , per 
fua guardia, diuidendofi tra loro li giorni , ne’ quali 
deueno hauere quella cura . Si compartono que- 
lli magiftrariin maniera, che ne rellano quali d Caua 
\ . gl:ere 
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jiere di tutta la Sala,& ne rendono có la prelenza io* 
rojciafcunafua parte rigùardeuolej & coni autorità 
à tutti lìlentió,&mòdclHa ) gràuiti J & ofleruahza.dei 
le leggijintimano* : 

Allhora il gran Cancellerò /alitò /òpra vn Per- 
goletto ad alta voce tutti i Magiftrati , che fi debbd 
no in quel giórno creare* pronuncia * &poi chiama 
gl’Auocatori * i Capi de Diète, i Cehfori * & gl’Au- 
’ditori Vecchi , &li nuoui, & loro dà làgramento di 
farle leggi del gran Cònfiglio deligentemente ofler- 
uare, le quali tuttà la modeftis , & fincerità , con la 
quale debbono in quella attione di portarfi,concer- 
nono. ‘ - * v , 

i h * • 

Hor conuien faper,che non fi creano meno di no" 
ue Magiftrati, ne più di dodici per volta, & che ad 
alcuni Mag'iftrati fi danno quattro * ad alcuni dui 
competitori:&in alcuni giorni fi creano (blamente 
Magiftrati di Quattro competitori: in alcùfti di due: 
in alcuni dell’vna , & dell altra forte . Vengono dun- 
que i banchi per ordine fecondo* che la forte li chia 
ina, & (e àd vii Geiitilhuómo auiene di trarre da 
tre vrne porte iti teda della Sala all Incontrò del 
Doge Se de Configlieri due Ballòtte dorate , refta 
lettore o cletionario,come gli dicono, & il fuo nome 
è da unò dei Secretarii prònótiato , acciò che quelli 
deila fua famiglia , il Padre, ò figlio, ò fratelli & il 
fuocero,& cognati*& figli de fratelli,& foreIIe,à qua 
li egli da divietò, ile fianòauertiti. à quello modofi 
creano trenta lei elettóri, diùifi in quattro mani a no 
ue perniatiti , à ciafcunà mano di efle vien data dai 
Secretarii vna nota de i Magiftrati, che fi debbono 
in quel giorno creare , & e(si giurano di eleggef 
f {. quelli 


/ 


1 




: 


. 


1 / 

*** 


Digftteed by Goog 


' Della Rep . Venet. 3 l 

* 1 quelli , che loro pareranno per la Republica miglio 
i ' ri : fecondo, che fi vanno eleggendo , efsi paflano & 
yfciti della Sala entrano à trauerfo del Tribunal dtj 
Doge ; ma non fi fermano più che noue in quattro 
; ftanze à ciò depurate , che fi chiamano eledoni per 
j Ogni ftantia . 

, Prefupponiamo dunque, che fiano entrate tutti 

quattro le mani, primieramente un Secretano legge 
[ àciafcunamanoqiaeljeleggi, che nella eledone dò 
Magiftrad debbano ofieruare, perle quali leggi è 
, loro nietato ogni inganno, ogni ardfitio , ogni cofa. 
finalmente, che polla effa eledone meno lineerà ren» 
dere, Scdairinterefle della Republica diuertirejmtt 
tepoiin vna Vrna noue ballotte di caratteri numt- 
[ rali fegnate , &deftinte,j& il più Vecchioelcttore 
i ne trahe vna , la quale intende fe del primo , ò del 

, fecondo, ò di qual altro Magiftrato( i Magiftrita 
Venetiani fono tutti per ordine di dignità dittimi , 
& Pvn’l altro procede) debba vn Competitore nomi 

i pare * . - , ,, 

Quegli dunque à cui tocca di nominare un Com 
petitore del primo Magiftrato, fi dice hauer. la pri- 
ma'uoce,& nomina quel Genrilhuomo, che gli pia?* 
ce : & quando fi creano dodeci Magiftrad chi hd la 
prima voce della prima mano, ha anco la decima: & 
chi la feconda la vndecima : & chi la terza la duode- 
cima & l’elettore fi nomina alla ballottarione deb 
reietto , che fi fà nel gran Configlio , come , che fia 
Malleuadore fuo,il quale eletto deue elfer^rima ba{ 
lottato da tutti noue glielettori della fua mano,& fe 
ottiene i due terzi dei uoti, anche di efier ballottato 
pel grah Configlip ottiene.Se à quel numero non ag 

giunge, 
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giunge , bifogna , che l'elettore faccia nuoua nomi- 
narionefin tantoché ne fia vno approuato,iI cui no- 
me è fcritto dal medifimo elettore nella cedola fotto 
il nome del Magiftrato, eccetto, che in Cafo de Impo 
tenza nel qual cafo deue fcriucre vn'altro delli noue 
elettori,chefi trouano neJlamedefima elettione.que 
ftò medefimo fi oflerua nella feconda mano, ma non 
già fempre nella terza , & nella quarta , perche eìeg 
gendofi alle uolte Magiftrati di due foli competito- 
ri , & qucfti eflendo nella prima , & feconda mano 
nominati,egliè neceffario, che alcuni elettori reftino 
nella terza , & quarta mano fenza nominare alcuno 
a quel magiftrato. ma nominino chi gli piace ad al- 
tro Magiftrato : cheli tocca per forte , non potendo 
alcuno reftar fenza nominatione, poiché in ogni ele- 
tionenon vi fono mai danominarfi manco di noue 
Magiftrati : non entrano in Configlio a ballottare , 
ma fi partono, &. li Secrétarii lecedole de Magiftrati 
confinomi de grelettori,con il numero del Magi- 
ftrato, che fi farà tocco in forte,fannoapprefentareal 
Tribunale de Doge,& Sig. 

Auertafi però, che fe vn Gentilhuòmo fia nomi- 
nato per più mani, ò per tutte le quattro , o in am- 
be ledue, quefti può dfere,come Competitore di fe 
ftefio ballottato. 

Hora il gran Cancelliere Legge tutti fi Magiftrati 
per ordine con i loro Competitori , & all’hora quel- 
li, che fono ftati nominati con tutti quelli delle Cafe 
loro, che fi danno diuietol’vnoairaltroin vnaftanza 
d ciò deputata, fi radducono , & quiui dimorano fin 
tanto chefiano ballottati. 

Il Gran Cancelliere poi hauendo ricordato d tut- 
ti 
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ti Pobligo di far eletione di per ione atte à quel Ma- 
gifirato, nomina il primo Competitore, all’hora alcu 
ni Regazzeti uanno per la Sala con Boflòli doppi per 
che vno è bianco , & l’altro verde . Il verde di fuori, 
il bianco di drento, ricogliendo le ballotte , & que- 
lle ballotte fono pi cciole, fatte di Tela, perche al fuo 
no non lì oda in qual buffalo è gettata, & auanti,che; 
figettimoftra il votante,chc non è fenon vna balla & 
intanto il nome di quel Gentilhuomo, che fi ballot- 
ta per quelli, che non l’hanno forfè bene Intefo fpef 
fe volte repeteno,chi vuole efdudere gitta le ballot- 
te nel verde, chi includere nel bianco, che fono però 
fabricati in forma tale, chenefiuno può vedere in 
quale di loro fia la ballotta gittata . 

Portanfi poi le ballotte al Tribunale del Prcncipe, 
& le Includenti fi mettone in un vafo bianco Jc efclu 
denti in vn verde, quelle dai Configlieri,che fiedono 
alla delira, quelli da quelli, che alla finftra , fi conta- 
no, & fe le’includenti palTano la nota di due fi piglia 
la nota di quante ballotte egli la pafsi,& fi ballotta- 
no di mano in mano glaltri, & quello ottiene il Ma- 
giftrato*, che con maggior numero di Voti oltre al- 
la mita gli’altri Competitori fopraftà. \ 

Pofcia che tutti li Magillrati fono fiati nella for- 
ma fuddetta creati, il gran Cancelliere pronuntia ad 
alta voce i lor nomi , & loro ordina , che fi prefenti- 
no'jjoi dinàzi a i Cenlori, quefto è vn Magiftrato co 
(limito contra l’ambitione, pergiurare di non ha- 
uer cofa alcuna in ciò contra le leggi operato , & li- 
centia il Configlio. 

Ma quando occorre , che la notte foprauanza,fi pu 
blicano li Magillrati rimaftì, li, quali prefiano il giu- 
ramento 
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pimento (olito, & le voci, chereftanoda ballottar^ T 
le quali vanno à mòte, Scconuiene in vn’ajtro Confi ( 
glio venire à nuouaclettione, il che (èmpre fi oflerr 
ga inuiolabilmente, eccetto quando fi fa eledone di 
Procuratorfreftando viuel’eletioni degli eletti, qua 
li fi ballottano nel feguente Configlio grande con 
gli altri ordinatamente, che fi eleggono in quelme- 
Hefimo Configlio. 

Alcuni Magiftratid’importanza,come l’Aggiun-r 
ta,fi eleggono primanel Pregati, &poi nel Configliq 
grande in quello modo, 

Il giorno di fan Michel hà fuffragio,nel Senato o- 
gn'vno nomina, quello, che gli piace , che fia dell’-; 
Aggiunta : il di feguente fi conuoca il Configlio grà 
de, oue tutte li nominatili mettono all a forte, & 
fratti da unavrnal Vno dopò l’altro fi ballottano, & 
feflànta di quelli, che partano la metà de’fuifragii,& 
auanzano gl altri, ottengono il luogo. 

Il Pregati elegge i Sauii delConfiglio di Terraferma 
e di mare detti de gli ordininola có modo ditterete. 
Ciafcheduno de Pregati può nominare chi gli pia- 
ce fcriuendo il nome,& la famiglia di quello, che e- 
gli nomi fopra vna cedojetta, che mette nel Bolfolq 
à tale effètto pollo . Quelli nominati fi ballottano 
dal Pregati (da quelli però,che uotano)publicat>,che 
fono dalli Cancellieri, pe} che fitiene l’ordine della 
forte, che ciafcheduno hà hauuto nert ellraere dal 
tortolo la cedola aduna aduna, & di quelli , che tra- 
valica la maggior parte de uoti,il Magillrato feoz’al 
troconfeguifce. ' • 

Li Procuratori di San Marco, che fono noue , ciò 
ì tre per Procurala, parlo di quelli, che folio per dii 

j * ^ * 
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gnità perche al tempo della guerra furono creati al- 
trettali in ciafcheduna Procuratia per denari li eleg 
gono nel gran Cófiglio , il quale fi rauna fenza dimo 
ra il giorno dopo la morte del Procurator , in luogo 
del quale fi ha da eleggere. Si leggitima il Confi- 
glio, & publicato dal gran Cancellierojil numero di 
quelli, che in efio fi trouano,ciafcuno elctionario(pe 
rò che fi eleggono anche altri Magiftratl) elegge , & 
nomina chi gli piace al Capo de’Dieci , & Auogado-i 
re nell’entrare nelle camerette lolite de gl’elettiona- 
rii , & fubito nominato , che ha quello , o quelli che 
glipiaceno 

Tutti li nominati fi publicanoal folito , & fi bal- 
lottano, li quattro di quelli , che hanno più ballotte 
di tutti fi ritornano à ballottare , & quello di quefti 
quattro , che è fuperioredi Voti agl altri tre, retta 
Procuratore. 

Quello in capo à tre giorni , vi al Prencipe a giu- 
rare la oiferuanza del fuo carico , Tempre và in Pre- 
gadi con voto , ma non può hauer Magiftrato, fe nó 
di Sauio Grande , Riformatore dello ftudiodi Pa- 
doua,& Proueditorein Cecca , & alcuni altri Ma- 
giftrati limitati, & del numero di efsi fi fuole p il più 
creare il Doge, & quando fi portano à fepellire inan 
ti la Chiefa di San Marco fi sbalza tre volte, come lì 
coftuma di fepellire il Doge. 

Il Doge fi elegge diuerfamente da tutti i altri Ma 
giftrati,& con ordine, & modoftupendo, perche ta- 
le eletionc importa più delle altre . Morto il Doge, 
li porta nella fala del Magittrato del Piouico {opra 
▼n honoreuolifsimo Catafalco , vettito di Più predo 
fe vefti à Manto, &Beretta Ducale con quattro graf- 
fi fi 


Lib. T. di Ciò. j&oter. 

H troppieri accedi & d’intorno fi Cedono, & vi danti 
continuamente, quaranta Nobili vediti di Scarlatto 
per lo (corazzo, li quali rapprefentano oltre all hono 
re, che predano al loro Prencipe morto, che la Repq 
blica tutta volta viue Iddio gratia. 

Finite 1 efleguie , che alla grande fi fanno , come fi 
coduma di fare agl’altri Prencipi ne’ loro Regni, 
& Domini?, il più Vecchio di età tra Configlieri di 
- quelli però, che allhora fi tremano in Collegio tiene 
il luogo del Doge, & fi die? Vice Doge , che mentre 
non è eletto i 1 Doge , dà continuamente nel Palaz- 
zo Ducale, ipefato dalla Republica con gli Configlie 
ri,& per loro fi chiama il Gran Configlio, la feguen- • 
te mattina nel quale fi eleggono cinq; Inquifitori,& 
altre tanti p riformare l’autorità del Précipe,li quali 
poi a panatamente fi raunano , confidano , & li lo- 
ro pareri portano al Gran Configlio per la loro ap- 
prouatione, & quello , che è prefo co’l maggior nu- 
mero di balle in Gran Configlio, fi ofièrua da'Pren- 
cipiperlauenire. ' 

Fatto ciò fi licentia il Gran Configlio . Il giorno 
feguente fi rauna di nuouo eflò Gran Configlio 
nel qualé non viene ammefio alciino, che non hab- 
be trenta anni, fi legitima il Configlio , & fi publica 
& tante balle fi pongono in vn’^Vma , quante fo- 
no li Nobili raunati , tra quali fe ne mettono tren- 
taducelfendo tutte ladre d’argento, fi chiama poi 
cadauno fecondo l’ordine , nel quale fi è pofto a fe- 
dere, quale viene al Tribunale, oue fiedono li Confi- 
glieri conli Capi di Quaràta Criminale, & fubito vn • 
fanciullo, che à quedo effetto dà próto.caua dall’or-, 
gavna ballala quale fe è d’oro fi publica dal Se creta 
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fio, & tutti gli Congiunti , o della famiglia , benché 
(Chiamati, non vanno alla forte della balla, Se quello, 
*che l’ha hauuta , & fufieguemente gli aitri il retira- 
no al luogo deftinato appartamele dalla Sala del 
gran Configlio.eletti quelli trenta fi licentia il Con- 
figlio,reftapoli Cófiglieri al loro luogo, dinanzi d- 
cfsi vengono li trenta eletti, & di nuouo nel medefi- 
mo modo reftano none con balle d oro meife nel 
computo delle trenta . quelli foli entrano nel luogo 
deftinato, &entro fi chiudono , partitili li venti uno, 
non hau endo pure vn fen timer* to, non potendo par- 
lare ad alcuno, ne partirli, benché habbiaro eletti 
Quaranta, de’quaji alcuno non fi intende eletto , iè 
non ha fei balle delle noue. 

Eletti li Quaranta lo fanno fapere per vn publico 
Miniftro, efie ftà alla cuftodia di quel luogo, di Con- 
figlieri , Se efsi fubito fe l’hora c commoda, fe non 
per la feguente mattina conuocano il gran Confi- 
glio,nelqua!efipubliqmoli Quaranta e)etti,defcrit 
ti fopra vn foglio, che mandano al Configlio rauna- 
to li nouc.li prefenti, che fi odono nominare fubito 
fi prefèntano al Tribunale, & vanno al luogo defti- 
nito, fe alcuno non è prefentefi leuavn Configlie- 
lo con vn Capo di Quaràta, con vn Sec: etario , Se lo 
vanno ricercando oer la Città, & ritrouato lo gui- 
dano al Gran Configlio, donde fe ne và, pue fono gli 
altri Colleglli , & fubito fi chiudono drento con le 
medefimellretrezze,&fi licentia il Configlio, li qual 
licentiato,efcono|come furono gli altri eletti, &fe ne 
▼anno inanti a’Configlieri , Se per forte anco di efsj 
gel modo già tenuto, che fi ofierua Tempre, ne refta-r 
no dodici^ gli altri fi partono, quelli dodici fi riti* 

E 2 chiudi* 
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• chiudino parimente, & ne eleggono venticinque, ne 
alcuno fi dice eletto , s egli non ha otto balle delle 
dodici , eletti , che fono fi fa fubito fàpere a’Confc- 
. • - . glieri li quali raunano nel medefimo modo, il Gran 
ConfigIio,al quale fi publicano, & fi olferua tutto 
quello, che fi è ofieruato con glabri . De quelli ven 
ticinquefi eleggono parimente a forte noue , & li Te- 
dici fe ne vanno, li noue fi riferrano come gli altri fe- 
cero^ eleggono quarantacinque , bifognando , che 
per rimanere di quello numero habbia cadauno lèi 
voti delle noue, li quali nel medefimo modo,& ordi- 
ne, che è detto, fi publicano,& con la forte parimen- 
te fi riducono ad vndici. 

Quelli, come fecero gli altri fi riftringonoinfìe- 
me, partiti gli altri trentaquattro , & eleggono qua- 
rantanno , eletti quelli raunato il Gran Configlio,fi 
publicano > defcritti fopra vn foglio’dagli vndici,& fe 
condo l’ordine.che fono fcritti fi ballottano dal gra 
Configlio, non fi partendogli vndici dal loro luogo, 
oue fono rinchiufi, perche in cafo,che non fuflero ap 
prouati da elfo , il che fucede ; co’l maggior nume- 
ro del le balle,diuengono alfeletione di quelli , che 
v non fono rimalli al Gran Configlio. 

A quelli quarantanno Uà l'eleggere il Doge,& fu- 
bito approuati nel maggiorConfiglio,fe ne vanno al 
luogo loro dellinato,in elfo fi rinchiudine con le me 
defime flrettezze, tenute con gl altri, ne mai fi parto 
no, fe non è eletto il Doge, & fono fpefati dalla Re- 
publica , il luogo , e la fala , oue fi fuole rau- 
nareil Pregari.efsi fònode’principali Senatoria (al- 
l’andare a rinchiuderli non falutano pur alcuno. 
Quefti, ritiratili nella dcttafala,odono la Mcfla delle* 
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Spirito Santo, & poi giurano (biennemente, che nel- 
la eledone del nuouo Doge , deporta ogni pafsione 
ad altro non mirano, che all’vtile, & allhonore del- 
la Republica,&che ferrano fecreto tutto ciò, che tra 
loro in quella adone pafferà. 

Si ferrano pofeia efsi foli Tenia Miniftri . Qujl 
eleggono tre Capi, che fi chiamano Priori, & due Se- 
cretar», quelli che fono di più attempati, & quelli di 
più giouanni)i Priori fiedonocon vna Tauola inàzi,- 
&duc Boflòli doppi fopra,i Secretarii fanno quaràta 
vna cedola , & ne danno vna per vno ripiegata con 
vna ballotta, vengono poi 1 vno doppo l’altro dinan- 
zi a’Priori. 

Qniui ciafeuno sù la fua cedola Tenue il nome di 
colui à cui egli dà il Tuo voto.i Secretarii,quei nomi 
&il numero devoti, che hà ciafeuno, notano, quelli 
nomi, che di raro fono più di Tei , o fette, fi mettono 
invnavrna . onde fi traggono a forte , & quel- 
lo , che èprima tratto nella faJa fi ritira , e fi bal- 
lottano , & feivoti fauoreuoli a venticinque arri-, 
uano, hàil Prencipato confeguito . altrimenti fi fe- 
guitala forma fudetta fin tanto , che alcuno vi 
ardui creato > eh egli è il ne vien dato con- 
to alla Signoria , che viene in contannente a vili- 
tarlo, .& à rallegrarli della fua alfontione, & fe la co- 
fa è fuccelfa di giorno fi fa fubito fonare le Campa- 
ne, ilche anco fi fa per tutte le Città, & fortezza 
dello fiato con falue di Artiglieria, & anco có fuochi 
per (patio di tre giorni, laputa, che fi hà la fua alìon- 
tione, vengono allhora li Parenti, & gl’Amiciàfar 
compimenti con eflo lui , dopo li quali egli in vna 
fedia per tale effetto ordinata è da loro alle Tue ftan- 
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xe condotto . Quando egli poi fa di fe moftra al pq« i 

polo fi Tuonano parimente le Campane di San Mar-* I 
co.portanfi allhora,& Tempre manzi otto Stendardi i 
rileuatidaottoHuomini, de’quali due TonoroTsi* » 
due bianchi, due azzuri, & due pàuonazzi, liquali ari i 

co fi portano quando camiria con la Signoria , coni t 
quefto ordine,quatldo è pace li bianchi fono li primi ( 

quando è guerra liprimi fonò li rótti, & quando tre i 

gua li azzuri folio li primi,òc nella TuTpéfion d’arme i i 
pauonazzi Tono li primi. Tuonanfi alcuni ftrumcnti ,* p 

& Tei T rombe diargenro di ftraordinaria grandezza d 

le quali rendono mufica fiiàue,& eccellente, feguitai n 
il Guanciale, la Tedia d’oro, & l’ombrella. \ 

Appretto Teglie fotto 1 ombrella la TuaPerfona r 
ConlaBerettà Ducale gioiellata d’intorno alquan- 
to di dietro rileuata,& vna Cuffia bianca netta fotto' » 
ni, con certe cordelle, Se di quà,*& di là delle Orecchie 
fopra il Collo ricadenti. t 

Porta vno Ammanto di Drappo di Broccato d*o- i 
ro riccio,fopra ricci >,o di lama d’oro, o d’argento,o d 

di Teta, Tecondo la ftagione di Cremefino fiammeg- d 
giante fino à terra con vna rimbróccatura , che dal t 

collo fino alla cintura prouiene coi Tuo capino di Ar i 

hiellini,& Torto vna vette fino à terra , di lama d’oro,- c 

d’argento , o di altro drappo di Teta cremefina cori f 

VnlonghiTsimortraTcicOjCheglivien portato da vrf S 

Dongello, & Te è di Verno, Todrata di pelle pellegri- [ 
he di grandittimo prezzo, eccettuati però gli giorni. \ 

della Tettimana Santa , come anco quando aTsifte i t 
qualche atto di Tcorozzo rie quali vette di Tcarllatto. i 
Gli vanno à deftra il Nontio del Papa,& à finiftrai i 
l’ÀmbaTciatore dell’Imperatore, feguitati dall'altri < 
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. Ambafciatore de’Re, & da quegli degl’akt* Prenci 
pi,feguono poi forfè trenta coppie di Gentilhuomi- 
hi con le vedi Ducali di Drappo di cremefino, o pa 
uonazzo,fe è di fcorozzo,& quello di loro, che porca 
vna fpada in mano elcuata > è l’eletto al Gouerno di 
alcuna delle Città fudditi,& fortezze. 

Quàdo eglivi in Senato,&in Gran Cófiglio,& occor 
ra.che fiino ratinati , tutti, niutió eccettuato* fi leuar 
no,& fe gl’inchinano, anco gli Magiftratiftanno fco- 
perti,& in piedi* quando ragionano con lui,honore, 
che noafi fa vniuerfalmente à qual fi voglia altro, 

' anco in quello fi honora il Doge , che gli fratelli, & 
figliuoli luoi vellono vedi con Maniche Ducali, men 
tre uiuono,& vanno in Pregati in vita loro. • 
Quella è la maniera coti la quale fi crea , &fiho- 
àorailDoge. 

Et già che fi é difcorfo dei vellire del Doge, non 
tralalferò di dire in quello luogo , che come tv tra la 
nobiltà vede habito lungo di pano nero con mani- 
che, che dicono a comito. Còli li Magidrati piu prin 
cipali vedono di fcarlatto,di paonazze», di cremefino 
có màtiiche Ducali, coli li Procuratori, i Cóti,& li Ca 
ualieri,&qlli,che vna volta furono Cófiglieri,o Sauii 
del Configlio, bnche fiino vfeiti del Magilltato sépra 
portano li vellicò Maniche Ducali, ma però nere,li 
Sauii diterrafermà,gliAUògadori di Comune, li Ca 
pi dell’Eccelfó Conlig.di Dicci*li Cenfori,portano li 
vedi cremefine&paonazze có maniche Ducali,&i Sa 
uija gli ordini le vedi|pauonazzi cu le maniche à co 
mito, le quali anco portano li Secretarii con le dole 
di velluto pauonazzo mentre accompagnano la Se- 
tenifsima Signoria: ma il Cancelliere grande fera - ' 
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preporti le vefti pauonazze di cremefino, & di fcar- ? 
latto con le maniche larghe. 

O i 

Hora nella forma della elettone de’Magiftrati Ve 
neri, che noi habbiamo deferitta fi vede vna Comma 
. pronidenza , con la quale quelli primi perfonaggi, 
che l’ordinarono, & la conftituirono , atteforo ad eC- 
cludere affatto l’ambitione, & a sbandirne la fraude 
imperoche per impedire,che li Magiftrati non fiano 
preda de’ più poffenti,& de’più ricchi (come aueniu a 
a. Roma) la creatione de’ nominatori alla Corte, che 
noapuòeflerene coh prieghi pi egata , ne con pre- 
mi corrotta, fi commette,& affine, che la nominatio- 
ni non fia impertinente ella è regolata prima dal 
giuramento, & poi dalla ballottatione degli eletto- 
.ri,& del Configlio grande. 

Onde bifogna.che l’elettore, o per ragione di có- 
. fetenza, ò per ftima d’honore fuo , penfi molto bene 
a quclfojche fà, & quando egli ne di rimorfo di con- 
fidenza?? ne di ftimolo d’honore non fi curi » & gli 
elettori , & il Configlio grande vi prouede con l’efi- 
elulione della perfona da lui nominata. 

Di più alcuni Magiftrati perii gouerno dèlie cit 
ti fuddite , fecondo le occorrenze , & per bifo- 
gno , o conofciuto dalla Republica , o fuppli- 
cato da effe città , a fine che fiano con più maturiti 
eletti pafsino prima per lo Pregati, & quelli fi dico- 
no fatti per Scrottinio , &r poi per il Configlio gran- 
de, che rare volte in ciò dallauttorità del Pregatili 
dilunga. 

Qui fi eleggono anco li Configlieri, & li Cenfori, 

& la forma di quelle eletior.i, ogni Senatore nomi- 
na chi li pare Copra vna cedola o didola in mano di -■* 

vno 
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l mode’ due Capi di Dieci, che fedeno in vno fca- 
I gno ibpra gli fcalini del T ribunale,& fecódo li fono 

; date, le pone in vn vafo a ciò deputato & cauate poi 

da’ Configlieri , & fatti nottar fopra vn foglio; ven- 
gono lette dal Cancellier grande, & fi ballottano tue 
«i, i nominati , eftrahendoli per forte, & chi di loro 
palla la metà con numero maggiore di balle, è poi 
nominato al gran Configlio, ouedi quelli in concor 
rétia con gl’eletti per eledone, chi ha maggior nume 
ro di balle èrimafio; JlPatriarca ancora, che altre 
volte il Doge folo eleggeua , perche è Giufpatronato 
della Repubiica.Proaeditori , del Campo , i Sauii di 
tutti tre gli ordinagli Ambafciatoti a Prencipi, Re- 
formatori dello Audio di Padoua, Afsiftenti all OfH- 
ficio della Santa Inquifitione, i Proueditori genera- 
li, i Proueditori all'armamento , & molti altri Magi- 
Arati, dal Pregati fono fenz’altro eletti. 

QueftiMagiftrati hanno il tempo profirto del f io 
carico, il quale hàno gl’eletti anco dal Cófigliogran 
1 de , i Sauii di tutti tre, gl’Ordini la metà di eisi ogni 
tre meli, & durano fei mefi , & ha altrettanta contu» 
maria , & ordinariamente il Magiftrato, che hà con- « 
tu/natia tanta ne porta , quanto è il tempo del Go- 
uemo , che concede à chi lo amminiftra , fi che 
quanto il Magiftrato , & l’occafione , o il bifogno è 
più importante , tanti perfonaggi di più qualità , 8t 
più efperienza, vengono eletti, onde fi come nelle 
fortezze, per difficoltarne l’aflalto a’Nemici fi caua- 
1 no le fofte , & fi alzano i Baftioni , & fi aggingono li 

Cauaglieri,& diuerfi altri ripari, coli nella creatione 
de’Magiftrati Veneti con diuerfe pcouifioni,di fera 
tinii , di giuramenti viene impedita l’ambitione, Se 
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•la fraude • Vi è poi il Collegio , il quale è comper- 
ilo della Signoria, & di tutti e tre gli Ordini , de’Sa- 
. ui La Signoria conila del Doge di Tei Configlieri 
& ion chiamati» il Configlio minore , rifpetto, al nu 
mero, quella rapprefentala Republica , & lo fiatò, 
& per ciò entra nel Collegio . Apprefiò vanno i Cà 
pi di quaranta al criminale» & afsiilono Tempre al 
JvOge, coli nel Collegio , coinè nel maggior Confi- 
gliOjCx in qui Ilo di Pregati. & i Configlieri ancora in 
ogn’altro publico congreflò, parimente lefannòin- 
•torno corona • I Sauiipoi fono fedi ci,fei delConfi*^ 
glio , volgarmente chiamati grandi , cinque di ter* 
taferma, & cinque a gl'ordini. 

In quello Collegio, venute di fuore tutte le let- 
tere fi leggono & anco le parti &ogni altra propolla, 
da predetti Saui,prima configliata da edere il tutto? 
portato in Pregati, acciò che in eflo la dehberation* 
he legna. & iui parimente gli Ambafciatori de Preti 
ci pi le loro ambafeiare fpongono. 

Segue hora il Configlio de Pregati còsi detti per 
quanto fi dice , perche anticamente erano raunati 
da Minillri Publici,& quali da quelli pregati , che 

a confutare , & à trattare de’comuni intercisi ve- 
nilfero a quello Configlio* -, 

Da principio il Pregati, Cónitauà fidamente di 
fefianta Senatori ; ma crefcendo , i negotij, & gl'afcr 
fari della Repubiica,vi fiaggiunfero hora venti , & 
hora venticinque, & alla hne fù determinato, che 
fegli delle vna aggiunta di feflinta, tra quali tutti 
r.on piti di cinq; però per famiglia polforto edere, nó 
fono cóputati quelli, chcfono Procuratori di S.Mar- 
cc del Configlio di Dicci,Configlieti, Ce n fori, Alio- 

•'*; gadori. 
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gàdori, & altri Magìftrati i che entrano con balle; 
Centouenti Geritilhuòmin i dunque fanno il Confi-* 
giio de Pregati oltre a quali c’interuengono molti 
altri Configli ancora , & Magiftrati , alcuni de’quali 
hanno apriorità di ballotta j alcuni altri vi entrano 
fenza là detta auttorità. 

• • • • t 9 

Quelli, che vi entrarid cori auttorità di ballotta, & 
di reridere partito', fono il Doge* i fei Configlieri , il 
Coftfiglio di Dieci , gl’Auógadori, i Proueditori di 
fan Marco, là Qiiarantia Criminale, i tre Configlieri 
da baffo , i dui Cenfori, i tre fopra gli Atri di foprà 
Caftaldi,i tre Proueditori alle biaue, i tre Gouerna* 
tori dell’entrate,li quattro Signori al Sale , i tre Ca* 
marlenghi di comari , i tre Signori alle ragioni vec- 
chie, i tre alle ragióni nuouej i tre Proueditori di co 
móne, i tre Patroni all’ Arfanale, i tre Proueditori io 
prale carriere, 'i tre fopra gl’officii, i tre Càttaueri, 8e 
àltrùSenzà autorità di dar fiiffràgict v’entra il Colle! 
gio de‘Sàuii,i tre Efiecutóri (opra Tacque, i dieci Sà 
uii, i tre (opra la Sanità, i tre fopra li Datii , i fei (o- 
pra i tre cottimi d’Ale{Tandria,di Damafeo,& di Ló-* 
dr3j& altri.! primi fe(fanta,che fi chiamano propria 
mente Pregati fi eleggono nel Corifiglio gran de, co-: 
toegTaltri Màgiftrati, i fefianta deila aggiunta ven* 
gono nominati dài Pregati, & poi ballottati dal Cód 
figlio grande. . 1 

In tutta qriefta difpofitione dé’Magiftràti, & de’ 
tonfigli fi vede vna mirabile temperatura , per là 
quale l’vnó dipende feambiéuoltriente , & non può* 
bulla fenza 1 altro, perche nei Corifiglio grande coli 
Gentilhuomini priuati entrano tutti li Magifttati 
degTaltri Configli, li Collegio haue auttorità dì re* 
ii. * ferirti 
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ferir* , & di proporre , il Configlio di Pregati di ri- 
foluere, &ftabilire, fi chequefto dipende da quello» 
j perche le quello non li porge materia eflo non può 
j ma J lc ggiarfi J & all incontro le quello non dà vigore» 

& fermezza nulla vagliono le propofte , &: le relatio- 
ni di quello. 

Anzi tutti li Magiftrati fono ordinati in modo, ’ 
che l’vno cede all’altro in alcuna cofa , & quello mc- 
defimo è a quello in alcuna altra cofa fuperiore. 

Per il che n’auiene , che gli affari dello fiato fiano 
Tempre da perfone di molta qualità,& di molta pra- 
tica maneggiate, & da Senarori vecchi , & Sauii am- 
iti iniftrate. 

Refta horail Doge, Prencipato , nel quale li 
rapprefenta non tanto l’autorità, & la pofianza quan- 
to la Maeftà, & la grandezza della Republica,di mol 
ti ornamenti , va il Doge riguardeuole , con gran 
Iplendidezza viue, e lòmmefìamente offeruato , & 
in alta maniera riuerito. 

Interuiene egli , come s’è detto , in tutti i Confi- 
gli , & niuno de fuoi più congiunto per {angue 
mentre egli uiue , può edere del Configlio 
de Dieci, configliere, ne hauer altro Magiftrato anco 
f uora di V enetia , può ben eflere Reformatore dello 
Audio , Proueditorein Cecca , all’Arfenale, & al tri 
limili carichi, & anco efier fatto Procuratore di San 
Marco. 

Non può rifoluere il Doge ne pur elleguirc colà pu- 
blica lènza l’approbatione de’ Configlij&ogni Mer- 
coledì ha obligo d’andar per Palazzo, riuedendoi 
Magiftrati & eflòrtàdoli ad aminiftri giuftitia, lotto 
il fiVD nome fi battono tutte l^mpnete, tutte le lette 
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re,priuilegii,fcritturepubliche,tuttili negotii in Tuo 
nome fi fpedifeono , & le lettere , & rAmbafcieric 
de Prencipi,& d’ogni perfonaggio , che tratta con la 
Republica i lui, come i capo di erta trouandofi però 
el Collegio>s’indi rizzano. Morto, che è il Doge, non 
fi fpedifeono caufe,nó fi dàno audienze da Magiltra 
ti in Venctia , ne fi rauna , meno il Gran Configlio 
per creare Magifirati,&in tutto lo fiato fi tengono le 
ferie per fpatio di tre giorni continui: ma per bene,' 
per gouernar lo Stato fi riduceil Pregati. 

Ma con qfte prerogative è obligatoil Doge a tenere 
▼na Famiglia honorata , Hi dodeci Dongelli , che 
vedono, come conuiene irai Prencipe , quale corri- 
fponde di numero , qualità, & altro tutto il reftante 
della Famiglia ; èobligato in oltre a viuere confor- 
meallelcggi, alle quali in alcuna maniera non può 
trafgredire , onde dopò la fua morte fi eleggono per 
ilgran Configlio Tre Inquifitori per correggere 
quello , che fofie degno di corretione , e prouedere 
perl’auenirecon l’autorità però del gran Configlio 
c di più obligato II Doge i fare quattro Pafti 1 anno 
in quattro tempi diuerfi; cioè ne’giorni di Santo 
Stefano di San Marco, dell Afcenfione,& di San Vito 
cofiume che fù anche de Lacedemonii, tra’ quali li 
corpi, ò per introdurre fra i Cittadini una corta amo 
reuoleza,& beneuolenza, ò, per auuezzarli alla perii 
monia di un viuere adeguato, & parco, inftitui alcu- 
ni conuiti publichi , che per la loro feropliciti non 
punto delicata, erano più atti, a regolare ,che a di- 
fordinare l'appetito , & li coftumi , Anche Cate- 
ne il maggiore, perche era diauifo , chela Tauo-, 
la fofie Madre di amiftanza, & di pratiche honoratc 

&gen- 
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& gentili, faceua alle volte leMgnifiche cene, oue {<* 
fetta altamente i Cittadini valorofi,& benemeriti del P 

la Republica celebrare & gli altri , che difutili , & da 
infila, & misleali cattino & elfempio gli pareuanp 
non comportaua,chc nefufsino,ò per biadino, ò per 
lode mentouati . \ : 

Il Doge è anco obligato a mandare ogni anno vn 
predente ad ogni Gentilhuomo , che entra in Confir 0 
glio grande, foleuano per l’adietro prefentar alcune, 
anni tre vccelle Marine per vno, hoggi prefepta una 
moneta.battura a quello affetto, con il nome del Dp 
ge,& l’anno del Ducato. « 

Ha pero oltre 1 entrata annuale augnatagli dalla < 
flepublica,CQnneniente al Tuo fplendore, altre entra 
te, Si hqnoranze utili , eflendp maritato,& volendo * 
la Ducarelfa riceuerc con folennitdil Corno Duca- (F 

le, Tutta la Signoria col Buccntoro,& altri Nauilii , n 
qhe dimandano Pianteranno d leuarla d Cada Tua , » 

accompagnati da Palefchermi , Galee , Pregantini , ì 
& altri Nauilii di particolari, &t l’accópagnano alla $ 
Piazza di San Marco , oue fmonta con (aiuti di Arti- & 
gliarie, codette , Arcobugi , & altri Indonnenti, in & 
contrata da tutte Parti della citta, che con molto or- & 
4ine,& pompa -girando la pi azza ,‘ent rane nelduper- 
bidsimo Palazzo della Repub|ica,oue dà il Doge.Et a 

rilìedono li Magiftrati,&fì fanno tupti li Còligli. Del ai 
quale Palazzo , quello dirò , che alla fua fondanone < 
fu prefa parte nella Republica di fare il più bello Pa 
lazzo del Mondo , come veramente è , fe lì mi- £ 
fa la grandezza, H pompale pietra, & lauori,& che è ? 

yniro.in quello Palazzo fono oltre le fale, le danze di : 

eiafeheduno Magidrato,le quali lì pigliano poi a dof 1 
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* te da ciafcheduna dell'arte : &lì con gran pam** 
pa,& fuperbamenteradornano, nelle qualientra 
Ja Dogarefla,accompngnataanco da tuttala Nobile 
ti delle Donne ornatifsime di gioie, & perle, & gra- 
difee gl’apparecchi fatti , & le colationi di prctiolìf- 
iìme confetture, & delieatifsimivini,&finalmcnte 
entra nelle tre ftanze, la quale entrata ha fontuofa- 
mente fatta , & con molto fplendore, & godimento 
vniuerfalt della Città la Seranifsima Moroima Mo- 
rolìriijMoglie del Serenifsimo Marino G rim ani, per 
uenuto al Principato,per la fua (ingoiar bonti,& va-* 
lore,& zelo del ben publico, dopò 1 hauere ammini- 
ftrato con gran integrità li principali carichi, & ho- 
nori della Republica, e tra quefti quello di Procura, 
tori di fanto Marco . Et perche fanto Ambrogio fo-» 
pra lanto Luca dice, che la diuina fcrittura comtEcn 
dando fan Giouan Battila ce infegna, che non fola- 
mente lì deono laudare li coltumi di quelli, che di lo 
de fono degni , ma conuidne anco celebrare i Geni- 
tori &Antefcendenti loro, a line, che come ilfangue,> 
&nafcimento hàno da cfsi, parimente hauuto fi veg- 
ga tranfmeflà in loro la heredità della pietà ancora, 
&dej valore. 

Primo che il Padre di lui, chiamato Girolamo fu 
intelligentifsimo,&. fauifsimo tra tutti della fua età, 
hebbe tutti li carichi principali , fii Procuratore di 
fan Marco , gl’Afcédenti fuoi parimente furono ho- 
norati de’principali honori , & carichi nell’efercitio 
de’ quali moftrarono il loro valore nella recu^ 
peratione della città di Gicruifalemme , & per 
tanto furono honorati della Croce rolfa nella loro 
Arma, 

* ' I.«l 
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La Dogareffa ancora ha dalla Republica entrata, 
affegnata foprail dado delle frutte, & altre redite,& 
honoranze vtili.feperò è in coronata, Senon folo men 
tre viue:ma anco dopò la morte del Doge fuoMari 
to,non però recede nel fuo grado, 8e praticare la fot 
ma preferitta al Doge : mà nel ueftire tiene quella 
Maeltd,8e decoro che conuiene alla fua dignità , con 
forme all’habito , che porta il Doge cioè con velie 
limile ducali, le quali dall’altre donne non polfono 
eli er portate. 

Habbiamo fin hora dechiarato la forma della Re” 
publica Venetiana , Srii modo col quale quelli Si' 
gnori fe ftefoi , Se lo ftató loro ordinariamente gouer 
. no» j 

Or diremo del Configli o di Dieci . 

: i 

Contiene quello Configlio dieci perfonaggi , de* I . 
quali ogni mefe fi eleggono tre, chiamati Capi . | 

Et il penultimo giorno di Settembre la prima uol | 
ta fono eletti; mutandoli il primo d’Ottobrc il detto 
Configlio, come anco fa quello de Predati ) Se l’ordi- 
ne della loro elettione è tale . j 

Si leuano in quella fera i Dieci dalla Sala doue il | 
Senato è ridotto. Se con due de’lorSegrctariiin vna [ 
ftanza particolare entrati , con le ginocchia in terra | 
figittano,dicendoilTe Dcum , Sealtreorationi,in- Jj 
uocandol aiuto diuinoper ben reggerli in tanto ma 
neggio di lor capo di gouerno. 5 

Effetto Meramente di gran religione, fi come d* j 

•ttimo eflempio ad ogn’altro Maeftro. 


Pofcia 
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pofcia l’uno de’Segretarìi prefò in manounuafo 
fiorato , fette palle d’argento, & tre d oro vi mette. 

Età* Pieci portatolo intorno, fa che ciafmn di 
loro vna ne pigli • Gli tre , a’quali è toccato in forte 
di trar del v.afo letrepalle d’oro » trattifi indifparte 
da gl altri con la prefenza d’uno de gli Auogadori 
di Comuni quitti, veduto prima con altre palle d ar- 
gento con numeri legnate , chi ad eleggere deue e fi- 
fere il primo, il fecondo, e’1 terzo ; eleggono l’uno do 
pofaltroitre Capi, contornandoli ad vno,ad yno 
con due voti almeno di tre che fono . 

Non potendo riufcire capo di quel mefe, le non 
vno d iefsi tre, &menp alcuno di loro P u ® 
fe medefimo. 

Nel modo fteffo gl' altri meli venturi fi eleggono 
glabri capi, & nel maneggiare le cofe,proponen- 
do più quella, che quella l’autorità preuale, fecondo 
l'età Joroj partendoli il mefe per fettimana* 

Xn quello Configlio fi eleggono del Corpo d elio, 
&. interuenienti in elio gflnquifitori di fiato, li qua 
li hanno autorità di inquirerecótro ciafcuno& an 
cora cótra qual fi voglia Magiftratodi qual fi fia gra 
do* Si eleggono da quello Eccelfo Configlio alcuni 
Signori delfiiftellp Configlio che fi dicono alla Be- 
ftemmia * liqUali oltre altri carichfiche hanno, puni 
feono li Beftemmiatori , nej che fi può anco vedere 
la Religione della Republfia, ma di quella tratterei 
nio più à ballò nella fiia partitione difiinta 

Si eleggono parimenti da quello Configlio Offt- 
ciali,& Miniftri, de’quali fi tratterà quando difcojv 
reremo della libertà di Venetia. 

Hanno autorità di proporre i loro pareri , di rau* 

F narc 
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tiare il Cófiglio,& del ri (petto nel quale è tenuto que 
fto Eccelfo Coniglio , baderà dire, che niuna cola fi . 
può dire in Venetia,& tutto lo fiato cola di più terrò y 
re per famminiftratione della Giuflitia del Confi- u 
gli o di Dieci, & acciò che poi à quello gran Magi- 
llratoperlibifogni vrgenti della Republica, nulla 
- manchi, egli maneggia vna buona (omnia di denari. 

, Et tanto badi d’hauer detto della maniera del Go 

uérno de Configli, & de’Magiftrati , oue fi vede, che 
fe bene la forma della Republica , &’ del Gouerno è 
, ^ affatto Ariftocratica,nor>dimeno ella, è di tutti e tra 
l’altre forme temperata, perche laMaeftà della Repu 
blica , che in Roma era nel Popolo , qui è nel gran 
Configlio l’auttorità a gli ottimati nel Sanato, la ma 
gnificenza, & beneuolezza del Prencipato nelDo- 

' ge. 

Quanto poi fpetta al modo, col quale i Gentilhuo 
mini Venetiani trattano priuatamente tra fe non mi 
occorre di dir altro, fe non, che fi portano, & per in- 
| ftituto, & per intexelje molto rilpetto.l’vn l’altro: ri- ] 
uerifcono fommamente i loro Magiftrati, (limano il 
merito, difsimulano egregiamentri difgufti, & fe na 
fcono nixnicitie,fì fà ogn 'opera a fine, che non pajsi-. 
no ninnanti , honorano fommamente la vecchiaia, fi • 
che con molta verità fi può dire di Venetia qllo,che 
dilfe di Sparta vn accorto Foraftiere, perche vcdédo 
egli la riuerenza , che da giouani a ,<r> vecchi veniua 
fatta . In quella città fola , dille è bene inuecchia- 
re:& vn’altro vecchio non hauendo ne giuochi olim 
pici trouato tra l’altre brigate luogo da federe, an- 
dò finalmente à ripararli predo agli Spartani, oue 
ièndofi tutti i giouanetti rizzati, & con efrilnro 

> * molti 
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■ molti huomini d’età con applaufo , & con approba- 
tione di tutti gl’altri Greci circondanti , il buon 
Vecchio, crollando il mentre e 1 capo tutto bianco, 
Ahi che fuentura, dille, è quella. 

Tutti li Greci hanno cognitione di tutto 
quello , che loro conuiene , & nondi- 

meno gli Spartani foli lo mettono in ope— 
ra. 

Prefero coli bella vianza da’Lacedemonii i Roma 
ni , perche ( come forine Gellio ) olino Romam am- 
^plifeimi honores habiti fonioribus, eumque morem 
accepiflè Romanos a Lacedemoni^ traditum eft, 
apudquos Lycurgi legib. maior rerum omnium ho* 
nor maiori f tati habebatur. 

Hori Venetiani punifoono irremifsibilmente la 
fellonia, & li delitti contro la Republicajl’mlolen- 
za, & i coftumi licentiofi , fi caftigano fenza rumore 
con l’efolufione da’Mag forati , impero eh egli è co- 
la diffìcile ,* che vn Gentilhuomo di cattiuo nome, 
& foandalofoóffìcio ò carico alcuno confeguifca: 

Attendono grandemente alla indipendenza, & 
perciò fono notati , & in cattiuo concetto tenuti 
quelli,chc altrimente fanno. 

Neflìino Ambafciatore può ritenere dono 
hauuto da Re, ode’quali fi fia Prencipe , fe non gli è 
dal Senato , nel cui arbitrio egli il pone , contenuto: 
coftumeprefo forte, ma con temperamento da La- 
cedemoni!' , i cui Ambafciatori non poteuano ac- 
cettare prefonti. , ,, . , 
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© afudditi • 

S Eguéhora, che noi ragioniamo delGouerno 
de’fiidditti , li quali in due forti fi diuidono, 
'perche alcuni fono fudditi naturali, alcuni fud 
diti d acquifto : chiamo naturali quelli, che habita- 
tìo la Città di Venetia , & il fuo Diftretto, & fono in 
due ordini diuifi , cioè in popolari, & in Cittadini: 
Popolari, fi dicono quelli, che per mantenerfi,arti 
vili, & baffe effercitano, & con le loro continue fati- 
che Jalor vita foftentano , 

Cittadini quelli , che nati , & vifTuti no- 
bilmente hanno qualche fplendore , & no- 

me confeguito , masfime fc fono originarli della 
Città. 

I popolari hanno l’officio d'Ammiraglio , & di 
quelli particolari tratteremo anco più a baffo men- 
tre decorreremo della libertà di Venetia,del Capi- 
tano Grande, & dimoiti carichi,& maneggi nclPAr 
enale . 

I Cittadini tutta la fecretaria , tutta la cancellaria 
nelle mani tengono,!! che entrando ne’Configli, an- 
dando con gli Ambafciatori , participano di tutti 
gli fecreti , & affari della Repfcblica, vanno con tito- 
lo di Refidenti , ma có apparenza d’ Ambafciatori a 
Napoli, a Milano, a Fiorenza &altroue,oue trattano 
gli negotii della Repub,Ne vanno a diuerfi Prencipi, 
& anche a’Re per negotii llraordinarii, di rutti que*- 
ili è Capo il Canceliere grande, che nella forma , & 

nel 
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lidi colore, nella fplendidezza, & magnificenza del 
veftito, nella riputatone , & fiima , 1 honoreiiolezz* 
del grado* ch'egli tiene * rapprefenta , & ciò non fi>- 
lamente in vita : ma ancora in morte , perche gli li 
fatino {biennemente l’elfequie , a quali gli fi recita 
vna ofàtione funebre;, &vi ya tutta la Nobiltà, & la 
Cittadinanza- 

I medefimi Cittadini amtniniftratto le fcuole mag 
giori,oue grolìfsime facoltà maneggiano, nelle qua- 
li fcuole fe ben polfono entrare Gentilhuomini , 8C 
vi entrano, non vi polfono però mài Guardiani gran 
di riufcire.Con quelle, & con altre prerogafiue ciaf- 
cuno reità contento del fuo fiato. 

1 fudditi d’acquifio fono di due lorti,perche alcu 
ni vennero lotto il Dominio del la Signoria di ^"'vo- 
lontà loro,altri per guerra. 

Dannoàgl’vni, & asfalta fodisfattione co’lffiaf* 
tenere li loro Priuilegii.,&le loro conuentioni, come 
polfono atteftare la più parte delle città d’Ifttia , & 
di Dalmatia,8c in terra ferma quali tutto il Friuli, 8e 
di più Belluno, Feltre, Vicenza , che per elfer vertute 
l'otto la Republica di loro volontà, godono ancor 
hoggi amplifsimt Priuilegii. „ 

Perilche non folamente li Cittadini : ma i villani 
ancora malsime di*. Vicenza fi fono fempre inoltra- 
ti deuotilsimi di fati Marco, perche dopò la rotta di 
Carauaggio, la prima Città, che Ipontaneamente ak 
la deuotione de* Venetiani ritornafle , fu Vicenza « 
perilche patì più tolto grauilsime calamità, & li Con 
tadini della. Montagna « ribellatili dall’Imperatore 
Mafsimiliano * necefsitarono lui à confumar molti 
giorni in domarli, Se à perdere il tempo, defiinato ak 
' . • F 3 i’0PP u - 


k 




I 


Digitized by Google 


'■ '* ' LibJ.dt CjiofÈoten 

l’oppugnatione di Padoua , che fu in tanto eccellen- 
temente fortificata:anzi più tofto di morire , che di 
rinegare il nome de’ Venetiani eleggeuano, & in tue 
ta quella guerra fecero con la fedeldà, & con l’opera j 
a fan Marco feruigi releuati. I 

Gioua il chiamarli , come in parte del Gouerno» 
però che a'Rettori delle Città viene dalla Repu- 
publica data la Corte, fenza laquale non ponno eflèr 
citare la loro autorità. 

Quella Corte è di Vicario , Giudiceal malefìcio, 

& Giudice alle ragioni , cioè al Ciuile : quelli cari- 
chinonponno elfercitarfi da Nobili Venetiani ; ma 
da Dottori delle Città fudditi , a’quali fono di non 
poco honore,& vtile. 

Gioua di piu , che molti Gentilhuomini diede 
Città fudditi benemeriti della Republica , fono fla- 
ti afferitti alli Patritii Veneti , con li loro defeen- ] 
denti . 

Gioua, che lì gouernàno dalla Republica fecódò 
le leggi municipali in cadauna Città. 

Gioua, che le dette Città hanno particolari cari- 
chi di gouerno , coli di drento , come di fuori , reg- 
gendo molti, & honorati Callelli,Terre,& valli, qua- 
li per li loro Configli concedono a ballotte a fuoì 
Gentil huomini. 

Goua anco alla lòdisfatticne de’fudditi la piace- 
uollezza del gouerno della Republica, oltre l'vtilitd 
degl’intrattenimenti, imperò che Venetiani non 
vfanonell’amminillratione della Giullitia Crimina- 
le rigidezza, ma fi vagliono d’vna certa equità , ap- 
prouata dalla Iperienza, & da'fuccelsi di molti , Se 
molti anni; Il perche fanno capitai grande degl’efc 
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tempi, & fi regolano volentieri in alcune cofe con c* 
fi legniti. 

Non condannano facilmente alla morte : fanno 
differenza grande tra vn delitto cómeflo deliberata 
mente,o à cafo,onde , come alcuni vogliono, auuic- 
ne, che non fiano nello fiato loro tanti fuorufciti fo- 
no in Brefcia, come anco nelle altre città, famiglie 
nobililsime , & di molto feguito , coli regnando ne 
gl’animi loro vno intenfo defiderio di fortificarli 
col fauore , &. di auanzarfi con l’afsiftenza de'Signo- 
ri,fi metteno à manifeftilsimi pericoli della vita, non 
che d'altro per la Republica. 

Coli prima il Conte Giouanni Maria Martinengo 
con due figliuole , & poi il Conte Luigi Auogadrcv 
per far ribellare, Brcfcia dal Re di Francia , & ritor- 
narla alla deuotione , & obedicnza di fan Marco, la 
vita perdcrono, &a*Pofteri loro elfempio immortale, 
di fedeltà, & di valore la fidarono. 

L emulatione, & anche ogni prodezza, & ogni va** 
lentigia n’efcluderebbe. 

Imperochela più parte dell'imprele gloriole, e \ 
delle opere piene di altezza d’animò , e di configlio,. I 
cheli fanno, da vna certa honefta ambitione di pa- [ 
reggiate, o di auanzare altri deriua. 

Togli quello ftimolo, e la virtù a vna certa quie- 
te infingarda, & a vn certo otio rincrefceuole , e pie- 
no di noia , e di grauezza ridurrai : per la qual ca- 
gione. 

Licurgo nella fua Republica, il contrailo tra i st- 
radini, & vna efficace competenza, e laudeuole inui- 
dia.e virtuofa contefa , e concorrenza, come madre 
di prodezza. e di attioni mafchie,e vai orofe,fraraife. ; 
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Ma ritornando' onde fiamo partiti , i Vcnctiani { 
titolati, & i Caualieri del loro dominio con carichi 
di Collaterali , e di Capi da guefra,e di Capitani d - 
huomini d’armejegraltri GentilhiiQminijCQn piar 
ze d’huomini d’arme, e con gradi di Capitani, e d’Al 
fieri,e d'altri officiali delle cernite 1 Dro,a y qual i dan- 
no qualche ftipendio,intrattengono, e reftando coni 
quelli, e con altri mezi < i fuddici contenti , e ben af- 
fetti, teda anche quieto,- e pacifico il ritnaflente,e 
conlìderata bene ogni cofa,non è flato hoggiin Ita 
lia.che ftia meglio, che il loro, perche quelli, che fi fa 
ce u ano già a credere di ftar meglio,- fono a’ tempi no 
Ari in gran dedinatione verniti* 
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L E forze di vrio flato' fono di due forti: perche 
altre alla difefa ,• altre alf’offefa apparten-- 
gemo. 

La Repubfiea Verietiana' , pareche lìa per' 
t vno,e per l’altro calò prouiftifeima. 

Le cofe,che alla difefà principalmente fpettano* 
fono le fortezze, nella fabrica delle quali i Venetia-*, 
ni non hanno fpefà,non fatica alcuna rifpar miata . e‘ 
per allargarci alquanto’ in quella materia , diciamo, 
che fette maniere fono di difender vno flato, e d'af- 
ficurario. 

- La prima fi è il portar la guerra nel paefe de’nimf 
<i,& in cafa loro tfauagliarli»ilche fi fa, o preuenen- 
do, o diuer tendo. nivacibi 
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lfppo Re di Macedonia . Macedonia potins ( dice 
SeruioSulpitió) quarti Italia beUuril habeat; ho- 
ftium vrbes, agrique ferro, atqueigni vrantur . Ex- 
petti iarti fumusforis nobis , quam domi, foeliciora, 
potentióraque arma effe. 

Agarocle, i Cartagirtefi da Siràcufa,e Scipione da 
Italia , col tràfportar la guerra in Africa diuerti- 
tono , _ ; • - . . 

La fecónda pocadifFerdite dalla prima , e àppre* 
fentarfi a’flimici fe non in eafa loro, almeno fuor-di 

cafatua. . 

La terza è accamparli a’cònfini , é chiamo confini 
fion precifamentc i’eftremità dei tuo ftato ; ma vii 
luògo onde tu pofsi la Ibmma delle colè afsicUrare/ 
ftel qual modo Carlo d Angip # per là diiefa del re- 
gno, a CoradirtO nelle campagne di Tagliacozzof 
Con faluo Fernando a’Fràcefi prima al pailb di moti 
fe Càfsino, e poi al fiume del Gariglianó fi óppofe, 
Francefco u Re di Francia, piantato il filo campo’ 
fotto Aiiignóne con quella città, e còl Ródano, e col 
regno alle fpalle,fefé l’entrata di Carlo V. Imperato- 
re nella Prouenza,& il dififegtio d'alTaltar la Francia, 
vano,e nullo: configlio fommamente , & cort molta 
ragióne celebrato da Monfignof di Langè nella fui 
opera della difciplina militare/ 

Carlo V.anche egli,hauendó a Vienna le fue for- 
fè ragunato troncò la fperanza a Solimano, Rede’- 
Turchi dì far nulla/ 

Al medefimo mòdo Malsimiiianó i- imperatóri 
fieli vltima imprefa del medefimo Solimano , fi ac> 
campò a Giauarino . ma perche Giauarino era tfóp 
poinquà , lafciòiri preda a’nimici le importanti 
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piazze di Sighetto , e di Giuìa. Don Giòuannidi 
Velafco, Conneftabile di Cartiglia , fattofi con po- 
che forze forte fotto Gray,lapicciola Contea di Bor 
gogna, contra Arrigo 4 Re di Francia difefe. 

La quarta maniera lì è combatterlo nel tuo ftato. 
ilche male a’Romani nelle guerre de’Galli , e d'An- 
nibale,c di Coriolano fuccellenna molto peggio fuc 
ceflea tutti gli Re,& a tutti i popoli, che lì iafciarono 
andar adoflò i Romanie poi vennero , con elfo loro 
a giornata . perche fe non hai forze da combatter il 
nimico ne fuora , ne a’ confini del tuo ftato , oue tu 
hai le tue forze vnite ,in necefsità, per la'lontanan- 
za delle cafe loro, di portarli bene, e col vàtaggio,che 
reca feco 1 aifaltare altri , come vuoi fe qualche di- 
fordine delnimico no t’aiuta, hauerle in mezo di eflb 
ftato, oue l’arme nimicheti empienodi fuga , e di 
terrore il paefe,ti fcompigliano i popoli, t interrópo 
noi difegni , ti rendono fcarfi tutti i partiti ? Fuor 
de’confini , fe tu fei vinto perdi la giornata, con qual 
che pericolo delle cole tue : ma in mezo dello ftato 
ogni cofa, fenzariferbo con la giornata auuenturi. 
comeauenne ad Annibai in Africa . Fuor del tuo, 
tu puoi, con tutte le tue forze vnite infieme, combat 
tere: il che nel tuo ftato potrà beneaH'auerfario fuc 
cedere : ma non già 3 te , che farai sforzato a diui- 
dere le tue genti , & a impiegarne parte nella cam- 
pagna , parte nelle terre forti. 

La quinta maniera è lafciar entrare , pernon po- 
ter fare altro, il nimico nello ftato, e col fuggir la nc 
celsità, élrifchiodi combattere, andarlo col van- 
taggio de’pafsi , deìuoghi forte confumando, e coli 
èdiftruggerlo à poco à poco, 0 sforzarlo a ri- 
tirar- 
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tirarli. Nel qual modo Q^Fabio Mafsimo condur- 
re a mal termine Annibai : e Sertorio , hauendo 
meffo in grandifsime difficolti Metello , e Pom- 
peo , gli necefsitò i difcompagnarfi , e ad vfcir fuor 
della prouincia. 

Al medefimo modo Raimondo di Cardona ha- 
ueuaGafton di Foisa necefsità d vfcir di Roma- 
gna, ridotto, le non le folle poi non ò come , lafcia- 
to tirare alla giornata diRauenna: & al rincontro, 
Bartolomeo di Aluiano haueuamal condotto elfo 
Raimondo nel Vicentino,fe per poca collanza , e 
■fodez /a di giuditio fua, o d altri , hauelfelafciato 
l’occafione d'vna compita vittoria matutare . fi fer- 
ui eggregiarhente di quella ragion di guerra Ferdi- 
nando di Toledo, Duca d’AIba, quando con arte 
eccellente di campeggiare, cacciòGuglielmo di Nati 
fau, Prencipe di Oranges,fuor di Fiandra. 

La fella maniera fi è fortificar, e prefidiar gagliar 
damente tutte le piazze d’importanza : e lafciar che 
il nimico vi fi dillrugga fotto . 

Nel qual modo i Capitani di Carlo V piu d’vna 
volta contra Francefi follato di Milano di fé fero: im 
peroche , tra f altre volte , Monfignor di Bonilleto, 
Ammiraglio di Francia , fi confumò intorno a Mila- 
no, e poi lì Re Francefco fi perdette fotto Pauia. 

E quella è forfè la più ficura via, a chi non ha mo- 
do di campeggiare, e di combattere , che fi folfe per 
la difefa d vno llato, fegui tare , perche in tutte le al- 
tre maniere, tu o metti arifehio, o laici in abbando 
no,& in preda al nimico parte del paefe , ò gli lafci o 
tutta,o in gran parte liberala campagna: ma in que 
fta tu gli metti inanzi vna fchiera di fortezze ben 
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prendiate, e ben procedute , atta non folo a difen- 
der il tuo padé,rnia dipiù alogorar il nimico,&a di- • 
flruggerlo fottocikfcuna di elle i e’1 metti in delpeA 
rione ddl’imprefa folo con la reprefentatiotìe delle 
difficoltà.- 

E nel vero, io non iftimo , che a vn Prencipe polTa 
cola più defiderabile auuenire che, che l’auerfario fi 
conducaà combattere vna piazza di guerra ber* 
guernita , e ben prouifta delle cofe neceflàrie, oue 
egli perda la riputatane , oue confumi le forze, co- 
me Am u ratte fotto Belgrado, Solimano fotto Vien- 
na , Carlo V. fotto Metz* Francefco 1 . fotto Paula* 
Jdafsimiliano i.fottoPadoua. 

Diede a quefia forma difela occafione la venuta 
di Cario V 1 1 £ . Re di Francia al conquido del re 
gno di Napoli. 

Imperdche quel Re col terrore dell’artigliafia > 

• condotta da lui con preftezza, e con facilità non più 
villa in Italia* e con lofpauento dell’arme oltra- 
montane , fcompigliò & atterri fi fattamente i po- 
poli, &iPrencipi Italiani, cheli furono per tutto 
aperti i pafsi delle prouideie, e le porte delle città , $ 
confegnatele chiaui delie fortezze. 

. Segue poi la rotta de Venetiani a Carauaggio, 
perla quale elsi, co la càpagna perderono in vn putì 
to', quali tutto ciò , che in terra fermai poffedeuano. 
con quali elfeinpi efiendofi eonofeiuro il pericolo 
delle battaglie campali , la più parte de’Prencipi , e 
de Capitani la ragion della difefa degli flati dalla 
campagna alle mute ha ridotto. 

Et il primo, che in ciò molta lode s’acqui ItalTe , fu 
Profpero Colona. Imperoche quelli con impedir a’ 
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-flimici le vettouaglie , col confumarli co’difagi,e co 
difordini proprij,e col ridurli all’eftremo d’ogni co- 
fa,due volte la Ducea di Milano da’ Francelì glorio- 
samente difefe» 

La fettima è, abbandonando la campagna, & il re 
fto del paefe, ritirar la fomma delle cole nella citrà 
maeftra» nel qual modo i Capirani di Carlo V.mef- 
fifi con vnoeflército veterano dentro la circa di Na- 
poli , l impeto dVna potentifsiraa lega foftennero: e 
ne reftaronp più per beneficio del tempo, che per va 
lorloro, benché grandifsimi vincitori. 

Hor venendo al propofiro noftro,» Venetiani han 
no il lor dominio con tortezze coli ampie , coli mu- 
nite fortificato , che ciafcuna d'elfe a metter il eèr- ' 
nello a partito a ogni faggio Capitano , & a rintuz- 
zar l’impeto d egni esercito, e le forze, d ogni Pren, 
cipe,farà badante. 

Debbono le fortezze hauere dueconditionij’vna 
che grandi, l’altra che compite fiano. 

Debbono eifer grandi, perche, poca cofa (come 
diceua Glabrio Serbellone)poca forza. 

Non ha il difènfore , in vn luogo ftretto, &angu- 
do,il n7odo di maneggiarli, e d adoprarfonon man- 1 
cheri di valerli delle varie forme di difefa , e di ripa- 
ro ; non commodità di ripofar mai, e direfpi- 
jrare. 

La ftrettezza medelìma l’auuiluppa , e li confon - 
de ilgiudiciojitoglielaòrauura , e li lega le mani. 

Sono più tolto prigioni,© fepulcure di foldatj,che 
fortezze, o piazze,di guerra. 

Ne mi accade dire , che le fortezze grandi molta | 
gente ricercano *• perche prima fenza gente no i ti ' 
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può cofa mirtina difendere : auegna Dio, che le fóiv f 
tezzenon tanto con la grolfezza delle mura, quan- gi 

- to con le braccia de gl’huomini, de’quali huomini ti 
effe mura fono immobili ìftromenti , fi manten- et 
gono. 

Armis'dice Q i Fabio)munimenta, non munimen u 
tis arma tutta elle debent. k 

Et vn numero di gente, atto à difender vna piaz- ti 
za piccola centra vno efferato reale, ne difenderà «i 
anche meglio vna grande, ofe non potrà difènder, a 
quella, molto meno difenderà quella : fenon folle 4 

- forfè porta fopra la cima d vn monte, della qual for- 
te di piazze non fi deue far molta ftima. *, 

Percheperlapicciolezza non fi potranno conia ® 
gente offendere : ne per l’ertezza con l’artigliaria, 'gì 
che nó batterà, fenon dificco, percuotere: fittene m 
potrai col cacciaruiti fotto,alsicurare.rafprezza,che tli 
coli fatte fortezze rende ficure da gli aflalti, rende p 
anche malageuole il rinfrefcarle , g i il condurui foo 
corfo. |«i 

. Il perche fi vede che per tutto hanno alla riputa- li 
tione d’vna vittoria, o all’auttorità di chi ha domina é 
to la campagna, ceduto. 

E quando mai s’intefe, che oS.Leo nel monte Fel t 

tro,o Radicofani nello flato di Siena o Oruieto,nel- |(t 
lo fiato del Papa , o Gerace in Calabria , o Gallipoli j m 
in terra d’Otranto,o Noto in Sicilia, o Nufliin in Al- 
uernia, o Coar in Piemonte , o altre fortezze limili, » 

porte fopra fcogli,o rupi, o pendici, o creile di mon- p, 

. ti,habbino importato più di poco,o anche nulla, alla n, 

\ fomma delle cofe? 

- Ma ritornando alle fortezze grandi , nelle oppu- p 
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gnationi loro , fi come il nimico non aflàlta tutto il 
giro d’vna fortezza : ma quella parte folamente, che \ 
egli ha battuta, e rotta, e fattaci apertura, e brecia : j 
coll chi difende non è necefsitato a cingere le mura 
vgualmentedi foidati; ma pur che la brecia difen- 
da & il nimico col neruo delle fue forze, ne ributti, 
balìa, che nell altre parti ouele muraglie reflano in- . 
tiere, eie fortifìcationi intatte, tenga vnadozena di , 
foldatijO cofa tale, che polfa, o ribatter qualche mo- 
tiuo de’nimici , o d’arne auifo al corpo delle gente, 
che Ila in piazza. 

Ma^er uotar fofsi ripieni , per rifar mura marna- 
te, per fomminiftrar fuochi lauorati , legna, ferra- 
menti, terra, materia d ogni forte perle necefsltà de 
gli alfedij, batterie, aflalti; per dar commodità di far 
trincee,eritirate,e ripari, e nuoue forme di difela, 
e fotto terra , e fopra terra , fempre farà migliore la 
grande, che la piccola. 

L’altra conditione della fortezza fi è,che fia com- 
pita,cioè fatta in modo , che polfa lìar à fronte non 
di vno elTercito picciolo, omezano; ma del maggior 
efferato, che fi polfain quei pad! raunare. \ 

Perche altramente,non mai hauerai fodisfatione 
del difegno, o contentezza della fabrica : non quie- 
te d’animo , non ficurezza di poterla difendere , e 
mantere. 

/Le imperfettioni della fabricati pareranno fem- 
pre maggiori, e più pe.-icolofe ; il rappezzarla ti farà 
• poco riufeibile, e di doppia fpefa, & il farla di nuo- 
uo di noia, & di grauezza. 

Horai Venetiani hanno non tanto alcune piazze, 
polle a’confini dello flato,, cornee Orci , Pefche: a, 

Lesnago 1|S 
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JLegnago fortificato: ma Ja più graffe città , che (5 
gabbino; e fortificatole eggregiamentc. » 

Ne credo, che io Italia fia fiato , Q.uepiù fortezze, 
p più grandi,© più compite fi ano. 

’ P,tinvero,il vero modo d’intereflàre i Sudditi 
pella difefa dello fiato, fi è il fortificare le città, oue j 
principali vaflalfi tuoi hanno Je cafo , le famigjie,& i 
. beni loro. 

la* • : ► 

Varie fono le cagioni delle fortezze . alcune fi 
fanno per ferrar il pattò animici .vai qual fine i Vis- 
conti Bellinzana , i Fiorentini Scarparia , i Romani 
Hoftj'a fabricarono : altre per tenere il niipico loo» 
tano da noi: quali fono Je fortezze , jpofte nelpae- 
fc decimici : come Gran , Setta , Tanger . e que- 
lle due forti pèrche non tanto fortezza al tra? fiato, 
quanto ficurezza apportano , fi debbono più vnli di 
tutte giudicare,. ' 

Altre fi fabrjcano per affienare città gagliarde, 
qual fu la Briglia fatta da Franteli a Genoua,& i ca- 
fielli di Milano, e di Napoli , di Siena e di Fiorenza; 
i altre, perche il popolo di yn paefe aperto habia in 
| yn pericolo, doue ticouerare, e far tetta : quale è la 
forteza di S. Martino in Augello , e quella di Bprgo 
in Brefla; altro perche il Prencipe habbiain vn peri- 
colo, oue afsicurar la fua perfona, cpme il cafiel di S* 
Angelo a Roma. 

Ma fi debbono a tutte quelle preferire quelle for- 
ficationi, che per afsicurar de’ cali della guerra vna 
Città, e con efiailpiù, che fi può , delfuo contado , fi 
fàbricano. 

Perche, oltra alla mira di bene più vn iuer fale , el- 
leno fono per Finterette, che vi hanno non folameti- 
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d te i foldati ; ma gl'habitanti , e tutti quelli , che da 
loro dipendono , più ficure. E fc il prouerbio Frati 
k ccfc è vero che prefa la città , è perduta la fua citta 
della, molto meglio è fortificar la città, che lafcian- 
t do lei debole , fabricarui vna cittadella , la cui difc- 
it ladalla faluezza della città dipende, parlo afloluta- 

S mente della ragion delle fortezze.imperoche,per ri- 
fpetto particolari , conuiene hora sfafciar le città,e 
E f far le cittadelle ; hora aggiungere alla fortezza della 
\ città anco quella della cittadella. 

E Ma venendo al particolare delle fortezze deVe^ 
netiani,Bre fc&i fece pruoua della fua fortezza, e nel 
» 1 attedio di traumi , chele poferoi Duchi di Mila- 

no , foftenuto eggregiamcntc da Franceteo Barba- 
li ro ; e nell’altedio meflble attorno da Francefi , e da* 
À medefimi Venetiani , quando ella dalle genti di 
Malsimilianoi.eradiiefa . Hanno i Venetiani ri- 
^ dotto quelli anni paflatiil fuo cartello à tanta ec- 
cellenza di fortificatione, che io non credo, che il fi» 
fl tolìa capace pur di vn punto d’auantaggio. Fece 
I pruoua della fua fortezza Verona , quando alfcdia- 
» ta, e battuta da medefimi Francefi , e Venetiani, 
- fe bene celfe alla fame, fi mantenne però inuitta eoa 
^ tra la forza. E Frante feo Maria chiari fsimo Duca 
• d’Vrbino, che fi dilettaua grandemente di quella 
città, loleua fommamente il fuo fito commendare, 
con dire che non v’era città, che meglio defendere fi 
r , potelfe. 

Per dimoflratione di ciò , e perche la fua grandez 
za, nobiltà il merita , non mi farà grane il difci iucr 
qui il fito, e la forma di quella città . Le lue mura 
dunque » che fono belli fsime , e di terra pieni lar- 
' G ghifsimì 


• Lib. I di (jìo. Boter. 

fidimi afforzate, girano fette miglia) nel quale 
fpatio viuono intorno a fettanta mila, e più creature 
humane. L’ Agide fiume e per profondità > e per lar- 
ghezzagrandifsimo , la trauerfa , & in due patti di 
{uguali la diuide . 

- La patte vi terrore è per lo più limata in co- 
fta: e fui monte, chele fopraftà, fiede la rocca di 
fan Pietro, e due baleftrate piu alto, quella di fan Fe 
lice , lotte j vna , e l ’altra aliai più di fito > che di fa- 
brica : ma che per ('altezza loro , fcuopren.iabenif» 
fimo la città , e la campagna aggiaeenre , I onod’in- 
finito feruitio a chi ha in tempo di guerra il gotier- 
no , e la-cura di di enderla . La parte citeriore, che 
è tutta in piano, ha qiufinel mezoil Cafteluecchio 
con vn ponte fopra il nume : e tre balestrate lungi,ha 
. la cittadella: e tra due mura, bcnifsimoaffbffate,è 
il borgo di fan Zeno ; fono nell’vna, c nell'altra parte 
molte belle contrade , piazze, palagi , fabriche , cofi 
antiche, come moderne, tra le antiche nobilirtima 
è 1 Arena ; ciò è l’Anfiteatro , che è il più intiero di 
quanti fene veggono in Italia, e fuor d’Itaiia . Ve- 
ronaè vna delle principali chiaui d Italia verfoAle- 

• magna, fi perla grandezza, come per la fortezza, 

• per il lìto , e per l’Adige , eh ella tiene quali in fua 

balia: Onde i Longobardi ne fecero fempre gran 
conto . ' • : . 

Ma la fila potenza non fu mai tanto grande, quan 
to fotto i Signori della Scala, emafsimc fotto Marti- 
no ; pèrche egli recò fotto il fuo dominio le città di 
Vicenza, Padoua, Treuifo.Ceneda, Belluno, Feltre, 
Brefcia, Parma, e Lucca, fiche Verona era capo d - 
vno amplifsimo ftato . Onde temendone U più par 
‘ •- tc 
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* te delie Republiche , e de’Prencipi d'Italia , co’quali 

" fi congiunse anco Giouanni Re di Boemia, fecero 
f; vna grolla lega alla deprefsione di Martino, e gli tol- 

* fero la più parte dello ftato . 

I Veronefi fono d’animo altiero, fpiritofo,prode, 
» e marnale, d ingegno eleuato, e nobile, di che fanno 

i fede tra gli antichi Plinio, Cattullo , Macro ; e tra i 

* moderni il Guarino , & il Fracaftoro . e tanto balli 

* hauer detto di Veroua. Della fortezza di Padoua 
non mi accade ragionare più di quel , che ne ho 
detto di fopra .* T rcuigi , nel terrore della rotta di 

? Carauaggio , e dell’arme della lega di Cambra! , a 
s cùi celle tutto il refto della terraferma,inuitta,e fran 
ca fi mantenne : e fu cagione che i Venetiani animo 
: di fartefta agli auerfan e di ricuperar 1 imperio per 

1 t dato della terra ferma ripigliafsmo . oltra alla for- 

t tezza delle mura, &all ampiezza di terrapieni, 1 re- 
jì uigi ha in fua potertà ranca copia d acque, che nc 
a può dilagare per vn grandifsimo tratto , il pàefe vi- 
li tino, e far ritirar piu che di parto, i nemici . Crema 
i> è fem predata in conto ( come cllaèrdi piazza e di 
> fito,]cdi muro fortifsima : di che élla feceeuidcnza, 
a quando ftando al prefidio di lei Ren o da Ceri, non 
j /blamente vn duro, e lungo artcd odegli Sforzcfchi 
1 foftenne ; ma dette piu fu krtfefa, che fu la difefa. 

Hanno poi nel Friuli il Cartello di Marano, e quel 
a d Ofofo. Marano è limato in alcuni ftagni,fèp arato 
ì dal continente fuor che da vna P3rte, che con poca 
: gente fi può difendere . Ofolo è fopra vn monte faf* 

t folo,che ne ha (c non vn’adito, con vna cirttrna den 
i tro capace di tre mi la botti d’acqua .* A quelle for* 
tezze i Venetiani ne hanno da alcuni annim qoa ag 

G 2 giunto 
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giunto due, l’vna è Bergamo, ridotto in fortezza me * ? 
rauigliofa da Sforza Palauicino ; con vn diflfegno b 
oueè diffidi cofa il giudicare, onde riceua maggior 
fortezza, dal lito in molti luoghi precipitolò, e diru- £ 

pato,o dalla fabrica , oltra modo malsiccia, e foda. i 
Ha la Cappellata qual (là quali a caualiere alla cit- k 
tà- come anche il caftel di Brefcia . L’altra fortez- a 
za nuoua è quella, che efsi hanno fatto vltimamétea a 

Palma: oue la natura ha lafciato le Alpi alle genti ol- li 

tramontene aperte , e dato lor paflo,ne fu fuord prò & 

polito il dir qui che le Alpi , che diiridono la Francia à 

dall’Italia, hàno quelli pafsi. Nelle Alpi maritjme fo h 

no due ftrade, vna che da Nizza per Ventimiglia , e à 
per il Finale mena à Sauona, & a Genoua ( per quali 
pacarono prima il Marchefc di Pefcara , e*l Duca di x 
Borbone ,e poi Carlo V. Imperatore , all’impreli di x 

Prouenza)raltra,che per Tenda mena a Limon . Se- & 
gue il monte d Argenterà : per il quale li cala nella «c 
valle di Sturala Demonte . e coli quella di Tenda, j» 
come quella d’Argentera , riefeono a Cuni . Seguo £ 
no le Alpi Cottie, per le quali da Brianzone, palpato |i 

il Mongi neura , li cala a Scfana . Quiui la llrada lì ò 
parte in due, perche a man dritta, trauerfando il j 
giogo di Sellreli , li viene nella valle di Pragela, prò- k 

ducitrice del Chifone: e per la valle della Perofas’ar 1 
riua d Pinarolo : &a man linillrali viene ad Orlo, à jj 
Sal3trctan,alleGrauere, àllilies,& dSula. Trale \ 
Alpi Cottie , e le Mariti me trouò palTo ntiouo Gian 4 1 
Giacomo Triulci , per lo quale con fatica ellrema g, 
d’huomini, e di caualli , condufse 1 artigliarla . Vi- « 
tino alle Cottie li alzanole Pennine, perlequali lì ^ 
dene per la Morienna, alla Noualcfa,& a Su fa, viag- 
gio. 
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i fio, che fece Carlo Magno nelPimprefa contra Lon» 

» bardi . 

« Siche a Sufa fanno capo due ftrade , quella di 
» Brianzone per le Alpi Corde , hoggi Mongineura v 
li e quella di Morienna per le Pennine, hoggi Monci-» ; 
j. nefe. Seguono le Alpi Graie, che alla valle di Olla 
i in due gioghi fi diuidono: de’quali l’vno fi dice rrson 
ti re piccolo di fan Bernardo * per il quale fi patta io 
t Tarantafia , & a Mutier : l’altro monte grande d i S.; 
5 Bernardo, per il qual fi va a S.Blancer, &. a S. Mauri- 

i tio : alcuni vogliono , che Annibaie facefle quello 
t ftrada j benché Liuio per le Alpi Pennine locon- 

,i duca. , 

j Le Alpi , che diuidono l'Alemagna dall’Italia, fo- 
li no ancor ette varie : inanzi a tutte ci fi apprelènta- 

jj no le minori Lepontie; nelle quali è il monte di fan 
Gotardo , e da Bellinzona pèr la valle deirinfcrno,. 
!i oue è vn ponte tremante , menano alla terra d'Altor* 

li fo. Seguono le maggiori Lepontie , che per il lago 
ut di Como, e per Septa , c per Spluga a Chiaueima , 8c 

x a Coira menano . con quella confinano le A lpi Rhec 

il tie, che fon doppie, l'vne perla Valtellina a Bormio; 

il & indi per il monte Mongraio a fan Pietro , a Mara- 
t no, & a Bolzano : l'altre da T rento ndla V endelitia* 

ii & a luoghi vicini a Hi Ipr u eco, per il piaceuol monte, 

j di Cremerò, peruengono . Seguono le Giulie, per 
I le quali da T reuigi fi patta per Feltro , e per città de 

ii Belluno,in Bauiera-Reftano le Camiche,che ci a prò 

a no due vie, l’vna che pretto al Li fonzo mena a V illac 

j, co , 1 altra , che perii bofeodi fan Gertrude, a Lu- 
| biana conduce. 

» ■ Ma la natura, che con particolar cura haueua ler 

G a rato i 
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rato i palsi» o almeno fattoli difficili molto , etnala* ^ 
geuoli nel refto,gfi ha facilitaci,^: allargati quali tra g 
Gradifca, e Goritia , per il qual pafTo , per non rian- i 
dar più oltra, entrati a’cempi di Baiazctte,i Turchi, s 
fcorlero il Friuli : paflando a guazzo i fiumi della Pa 1 
tua,e della Marca Triuigiana, arcuarono quali alle fc 
porte di Treuigi . & 

Si fono sforzati prima Theodorico Re de’Góthi, a 
e poi i Venetiani di ferrar il palio , che lì può dire la i 
gran porta d Italia > con la fortificatione di Gradii* a 
ca,e d i Goritia . ma ciò nulla ha giouato , perche re- « 

fta tra 1 vna, e 1 altra piazza , vno interuallo di dodi- 
ci, opiù miglia di paele piano, e perciò libero,- & fi 

aperto a Barbari, pqlfenti per l’ordinario di cauafe- Ci 

ria , il quale fpatio fu gii da’ Venetiani con vna folfa $ 

ehm fa ‘ ma non giouò loro più quella folfa nebifo- C 

gnii che Jor giouallc il muro fatto nelfElTamik) del- it 

la Morea.cOntra Mahometto z, Re de’T tirchi . i Ro- K 

mani , diffidando di potere l’impeto delferciti reali fi 

con fortezze, o cali elio in vn paele coli aperto, e lar- tw 

g° ritardare , vi fabricarono in vn lito opportuno , « 

Aq micia, colonia loro, di dodici miglia di giro, che b 

c-u la moltitudine de gli habitantr,con le ricchezze,e t 

facoltà, forte vn riparo & vn haitiane d’Italia, e tale, c 

che i Barbari non hauertero ardire di lafciatfeladie- 
tro r e 1 ripugnarla fòrte imprefa o impofsibile , o di fi 

molto trauaglio , e di lungo tempo : il qual tempo? \ 

fuolc comunemente elfer perniciofo , o almeno dart 1 

nofo a gli elfer citi grofsi . Fece Aquileia ; tefta a MaC* i 

limino, eh e vi mori fetto ; feccia per tre anni ad Ati c 

la Re de gli riunni , che la prefe finalmente più per 1 

fui tu, die pei forza : & intiero il penfare d’impedir I 

il 


* 
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. il palio ad efferati portenti con la llrettczza de’luo* 

a ghi, oconl’afprezzade’lìti , ocon la grolfezzade - 
v fiumi, o cort altro limile oliatolo , è cola nella quale 
u, rertaremò perlopiù ingannaci. :j 

“Perche ne gli Spartani poterono impedire , che i 
Perfiani non fuperafsiho le difficoltà, e le rtrt ite ?z« 
delle Termopile ; ne Antioco il grande dette in qu<4 
j medelìmo luogo {aldo contra i Romani : ne i Pcrlìa- 
\ ni poterono operare, che Aidiandro Magno il fili** 

; me Cranico ,o gl’indiani * thè 1 Hidiaipe, ol Indo 
i, non valicane . 

Ma che ‘ Annibalc>& i Cimbri non pacarono PAI 
j «pi non oli ante la oppolìtione de’Romani ? Squali 
Cimbri QCatulo lal'ciò anche libero 1 Adige, fi urne 
j grotto , &di cor lo rapidifsimo ? nt ‘Longobardi* 
Cario Magno la via per le Alpi Pennine ; ne gli Suik 
aeri, &iPrencipid Italia perle Cottic a Ciancia- 
y corno Trittici a’Francefi poterono impedire , & i 

Francefi gittarotto il ponte, & varcarono il Gariglia- 
no, nonostante il contrailo di Fernando Confaluo» 
nc a Lavtrccco,& a Profpero Colonna giouò la con- 
j frdenzaa quello d'impedire a Ma fsimiliano Impera 
tore ltranficod.il Mincio, a quello d’impedir qud 
del Telino all’ Ammiraglio di Francia. 

Neil medefimo Lautrecto attefe lapromefla fata- 
ta al Re Fratello di vietare il varco dell’ Adda d Prò 
fpero Colonna : ne Profpero l impromefla fiatta a 
X.eonX di vietare a* Franctli il calar deli’ Alpi An- 
»i egli redò in quel medefimo giorno prigione nel 
quale le lettere fuefopradi ciò, arriuaronoaRoma* 
fard impertinentemente lungo, s’io volefsi piu efir 
feinpi , per confermar più a dilungo queda verità 

G 4 racco* 
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raccogliere: ma in luogo di mille c (Tempi, baftarà la d 
ragione: £ 

Impcroche hauendo i monti rami, & vallate di- 1 
oerfe , & i fiumi letti lunghi, e di fondo differente , e p 

di riua varia, e moltiforme;fe tu vuoi impedire , che F i 
vno eflcrcito reale non pafsi,bi fogna, che le tue for- ' i 
ac in piu parti diuidi : e che con fi fatta diuìfione, q 
debole per tutto ne rimanga . non le diuidendo,!* j 

fei qualche parte o del monte, o del fiume libera a’ne q 

mici a quali bada trouare vn paffo : & a te conuienc i 
^ impedirli tutti . Di più chi asfalta non meno d’inge- 
gno, che di ardire Paole l’aflaltato auanzare . Onde . tr 

1 • - /— • m m. • I «< t • i 


troua e guadi ne fiumi,e calate ne’monti, delle quali i 

non s auuide mai il ni mico . e quando egli di qual- fc 

che cofa non fi accorga , la reputatione fa, ch’egli fia u 

fornito da chi meno hauerebbe penfato , cofi vn pii 1 
gione moftrò a’Romani la via di affalire per il mon- g 


te Callodromo il campo di Antioco, che fi era ferma i 

to alle Termopile; &vn pallore infegnò a T. Kami- c 

nio quella del monte Olimpo , per dar addofiò al Re i 
Filippo : & vn villano il guado nell Alpi fiume gro£ F 

fifsimo à Carlo V. Imperat< re , nella guerra contra \s 


Ciouanni Federico Duca di Saflonia,dimoftrò. c 

Hor effonder cofa malageuolifsima l’impedire» p 
che ‘"~Vn eflercito reale non pafsi,o Alpi, o fiumi,bi- ( p 
fogna procurare non tanto di far oftacoloafifat- i 
ti paffaggi , quanto di renderli , con l’oppofitione o i 


di eflerciti grofsi , o di città gagliarde , inutili , e di • i 


tiiffun profitto.i Venetiani hanno fabricato vna piaz t 
za di guerra in torma di (Fella di tre miglia di giro, <] 

có noue baloardi,el’hàno per nome Palma appellata { 
hauendoui eretta vna Chiefa honorata, canonici, & { 

^ 3 _ ; dignità* 
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i dignità, & clero, & per hora applicatila tre milla feu 

di d’entrata annuale,vnita da Clemente Ottauo.al- 
fr la Chiefa di fan Marco in Venetia , con li medefimi 
,t priuilegii, & cflentioni , & da elTa principiando han- 

i no fatto fare con molta fpefa yn taglio palfando per 

» ^trafoldo, fino ì Marano, & è riuscito vn commodo 
1 canale affai largo Jfi che al pari poflbno ftaretre 
li grandi vafTelli, per il quale ve fiponnocódurremer 
i cantie, & ve fi potrà dare foccorfo anco per via di 
1 mare in occafione. 

* E Palma pofta di qua dal Lifonzo, quali alTincon- 
s tro del mezo di quella apertura, fra tre ville , Palma 
: da fan.Lorenzo,Ronclus, difeofta da V dine dicci, da 

l Marano otto miglia , da’confini della cafa d’Auftria 
S non piu di mezo miglio, dalle lagune d i Caorle,e di 

3 Marano vn miglio , o poco più . E fi come per la 
grandezza, che la rende capace di vn groflo prefidio 
a di caual icria , e di fantcria,e d vn popolo numerofo, 
e per ciò atto,e col rimetter mano , all arme , e col fer- 
Hi uir gli armati, alla difefa della patria,- e perche il 
j Eriuli paefe pieno di gente armigera, e la Marca Tri- 
ni uigiana le ftanno alle fpalle , e Venetia iftelfa a i fian- 

chi, fideuevn gran freno dei Barbari, & va torre 
propugnacolo di Lombardia anzi di tutta Italia, ri- 
f putare . E inuero dalle fortezze picciole , perche il 
t nemico ò le ifpugnerà in pochi giorni j o le lafcierà 
; i adietro fenza paura, non fi può effetto d’importanza 

j afpettare . E quella regola di guerra, che non vuole, 

a che rn Capitano fi lafci piazza nemica alle fpallè , fi 
deue intendere di foltezze , che ferrino palTo , o che 
j fiano fopra fiumi nauigabili , enecefiàrij all’imprc- 
fà,fituate;o di luoghi grandine coli di gente, come di 

facolti 
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facolta gagliardi: e perciò prefti a trauàgliar la cò- • ^ 
da del esercito , a romper le ftrade , a impedir i foc- n 
corfi,e le vettouag'm,&a fare altre fattioni di gucr- C1 

ra ' Perche i luoghi*piccoli,le cui fortite , e forze fi 
pofioro. con cento caualli , o poco più impedife,ò ^ 
rintu 2 zare,e opprimere, o almeno arFrenare, etener j J, 
indietro, di che difconcio , o pericolo pofFono cfTere 1 

* vn efiercito reale?’ La Fi ancia, benché fia benifsimo j. 

fortificata verfo Alemagnaj& habbiain quei confini ^ 
piazze forti, & affai grofl'é, nondimeno per Fampiez- 
za de paeie aperto, e piano, non ha inai potuto fare, l 
che i Borgognoni^ gli Alemanni, condottiui da,gli * 

Hugonotti , non fiano fino alle vifeere di quel regno ^ 
floridi f-i ino penetrati... * 

i Final mente, vn Capitano non fi rifoluerà mai di la | 
feiarfi dietro vnatortezza , la qual non le polla, ola 
firada tagliare, o il ritorno vietare . Co/a.che le pio- f 
cole fortezze , per non efler capaci di molta gente, o J( 
di molte forze, Far non poiFono.. E tanto baftarebbe |j| 
hauer detto delle fortezze di terra ferma dello fiato t 

de V< netiani , fe non folle Foppofi rione, cfce alcuni 1 
-fanno loi o con dirc,che fendo tante , c di tanta am- 1 ; 
p>iezza,difndlméte pofì'ono efFer, córra vn nimico po 
téte foli é tare, lmperoc he (dicono)in cafod vna guer ■ 

ra grofla, i Venerigni fanbbonoà vno di due incóue 
nienti net efsitati : cioè,© ad abbandonar la campa-; 
gna perprefìdiar le fortezze, oa lafciar sfornitele 
fortezze per mantenere la campagna . e pur l’ vno , e 
l'altro partito, perche non poflòno ne delle fortezze J t 
fin/ a prelìdio , ne della campagna fenza efiercito >. 
afiicurarfi, per colcfo , e non punto degno della fa- i 
utezza loro farebbe. Et il penfar cu lofientare le for- j 

tezz« 
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tc« 2 C fenza la campagna, o di fornir di giufti prefidij 
cinque, o Tei fortezze grolle, o Tei grolsilsimc ( delle 
quali Padoua, e Verona girano fette,* Crema due* 
fi Bergamo, e Palma tre* Brefciaanche più di tremi- 
G glia) è cofa che fi può più lofio difiegnare, che colo-; 

rireje metter in confulta,che in pratica.tàto piu che’l 
s dominio Venetiarto è lungo (comeefsidiconoj C 
1 ftretto; eia lunghezza diuide le forze; e la Grettezza 
a leditninuilce/ % .' 

> Alle quali oppofitioni non è malageuole cofa ri4 
) jfpondere. Primieramente, s’egli è difficile, che iVe- 

faetiani per fornir tutte le piazze, non abbandonino 

* la campagna , farà anche molto piu difficile al nimi- 

cò l’alTediar tutte le fudette piazze in modo * che re- 
fi ftiper tutto gagliardo, e forte in campagna . Hot 1 
fi s’egli per non reftar debole in campagna, non haura 

’ ardire, dafl'ediarncn dirò tutte, ma due piazze della 

5 qualità fudettajma non faià ne anco neceflàrio, che 
» i Venetiani per fornire vna * o due fortezze di prefi- 

* dio conuenicnte, la campagna abbandonino , 

* Hor reftando eglino padroni delle piazze* e noti 

* lafciandola campagna libera ai nemici* chi dubita * 

fi che la conditione della guerra non fia migliore per 
t loro,che per li nemici,o almeno vguale ? Gioua,notl 
t nuoce . a ciò la lunghezza del paefe. Perche fe il nimi- 

* Co il vorrà tutto o in gran parte trauagliare,egli fard 

1 molto più sforzato a diuider le fu e forze, che i Vene- 

< tiani le loro . Perche le forze di quelli fono falde , d 
« ferme, fondate fu la qualità delle piazzerò la fede, fu 

» Tinterdfe , e fui valor de i popoli : c perciò meno a i 
i' cafi,& a ifinillri della guerra fottopofle. Ma le for- 
t le de nimici a i difagi,& a gli altri inconucnien ti che 

. ,’fiii iltcm- 
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v il tempo, e la lunghezza della guerrra fuole partorì-» i 

re , foggiacciono . i 

• Non poflòno attendere a molte imprefe,ne molto | 

paefe occupare, fenza diuidcrfi, & indebolirli j e per . | 
alfaltar tante fortezze, tanto grolle, tanto gagliarde, | 

tanto lontane l’vna dall'altra , vi bilògnarebbe gente i 

infinita che da fé flelTa diuerrebbc in breuc tempo 1 
. nulla, o almeno cadercbbe in tanti finiflri , cdifòrdi- I 

ni, che torto Jiberarebbe i propugnatori di paura, & i 
i Signori di penfiero . Aggiungi a ciò , che lo flato 
è fianchcggiato,e trauer fato da grolsi,e larghi fiumi: ; 

dall’Adda, dall Oglio.dall Adige, dalla Brenta, dal ( 
Po, dalla Piaue, "ragliamento, Lifonzo, Natifone: & i 1 

Vtnetiani fono di legni nauigheuoli , e di vaflelli da | 
guerra fornitifsimi . 11 medeiìmo ha diuerfi lìti, da’ I ] 
quali vnoeflercito può a molte parti accorrere^ por r 

ger facilmente foccorfo , quali fono quel di Orcino- ( 

uijopportunilsimo per fpalleggiare Bergamo, Cre- « 
ma, e Brefcia:quel di Ponteuico, commodo per Bre- i 

fcia,e per Bergamo : quel di Legnano , per Verona , 

• - Vicenza, e Padoua;come anche quel di Pefchicra. Di t 
più non veggo , che vantaggio polla la lunghezza i 
dello Stato a i nemici più che à Venetiani arrecare . \ 

perche vno llato lungo fi può da gli eftremi , ò da * j 
fianchi aflàlire . Se tu 1 allatti da gli eftremi , come . ; 
farebbe quel di Venetiani da Bergamo, o da Palma , | 

concorrerà alla fuadifefa tutto il corpo dello Stato: i 

fe da /ianchi, vi concorrerà Umilmente tutto lo Stato | 

da gli e(trerai:e ti ferreranno quafi in mezo. < 

Quanto poi alla ftrettezza, io non intendo, che j 
difauantaggiomaggioreellaapportiairvna,cheal- , 
l’altra parteJEt oltre a cio,dico,chc lo dato de’ Vene < 

< ... tiani. 


i 


Digilized by 1 


Della Rep Z)enet. 5 f 

i tìani, comparato có gli altri flati d’Italia, nòti è flreN 

to. Il Bergamafcos’eftende in lunghezza, ( la qual 
n lunghezza viene ad effere la larghezza di tutto lo 
<i (lato ) cinquantajil Brcfciano cento, il Veronefe fef- 
l(, (anta miglia. Dal Po alla origine della Piaue vi fono 
« più di cento miglia . Larghezza, che non cede a quel- 
f* la della Ducea di Milano, non di Fiorenza ; non del- 
!i lo flato del Papa; e non è di molto inferiore al regno 

i di Napoli . 

a Non sò poi perche detto flato fi debba chiamar 
e potìero di gente , ellendo che è de’meglio habitati , 

ii de’più ciuili, e più trafficheuoli d 1 talia . Conobbefi 

ti la frequenza de gli habi tanti dello flato , quando 
a Mafsimigliano I. Imperatore fi mite aH’imprefa di 
il Padoua . Conciofìache non hauendo all’hora la Re- 
r publica altroché Padoua, e Triuigi, mifealla difefa 
e di quella dodeci mila Combattenti, e dodcci mila 
t guaftatori:de*quali quel li in gran parte,e quelli tut- 

j ti erano Ridditi dello flato. 

i Pafsiamo hora al mare, oue feorgeremo fortezze; 
R che aquelle di terra ferma punto non cedono . Pri- 
t mieramente, trouiamo le piazze di Schiauonia in 
t rniuerfale e di fìto,e di fabrica.gagliarde.ma due té- 
li gono tra loro il primo luogo . Zara foitifsima di 
t fabrica,e Cataro gagliardifsimo di fito T ra le qua- 

i, li reftano Sebenico , T rau , Spalatro,che fe bene alle 

u Ridette cedono , hanno però la lor parte della for- 
gi tezza com’è il caflcl di mare di S. Nicolò di Sebeni- 
co, il qual l’entrata del fuo largo fe non afsicura le 
t ifole del golfo di Venetia: non fono fortificate, per- 
L che oltra alla poca fertilità,che fi deue Rimar fortez- 
: za, la lor faluezza dalle fortezze della terra ferma che 

lor 
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Jor fanno fchermo,e riparo dipende: dall’armate mi 
fiume, che non lafciano entrare nel fuo golfo, a fami 
prcgrefì'o i ninnici* ma le ifole (tal mar Ionio e del- 
l’Arcipelago hanno tutta quella fortezza, che fi pof- 
fa defiderare . Perche primieramente Corhì haueua 
due Cartelli , che i Capitani di Solimano ftimarono a 
fanto forti, che giudicandone l’efpugnationeimpof.- « 

libile, configliarono il lor Prcncipc à ritirarli; fe non 
voleua perdere la reputariotie,dall’imprefa. 
L’vnode’due cartelli, chebenc fu’l ma restando ftatp 
abballato, in miglior fortificatione è ridotto , offen- 
dendo di lontano qualunque Vaflello , che fenza dar 
fegnodiamicitia di «appallar per quel canale ha- 
neiTeardimétOjCome anco 'può fare il cartello emine 
• te che forco di fe ticnìa meza Luna,&il cauafier della 
Cittadella luoghi tutti pieni di picchifsime colori- 
ne, inficine con la piazza del Duomo della fortezza 
vecchia. La qual ù parimente afsieuratada vnabuo- ! 
na fronte di due belloguardi con grolla cortina, |i 
£ buòn parapetto, & perla folla larga,che tiene, tilt- i 
ta in ì fola è porta. Alla predetta fortezza vecchia, 
hanno iVenetiani &a’giorni noftri aggiuntola nuo 
uà fortificatione del Borgo: nella quale, con la gran- 
dezza dellafpefa, e della fabrica hanno fu perato qual 
che difficoltà delfito.Sicheqllaifola è quali vn grop 
po di fortezze inefpugnabili.E ben conuiene airi ni- • ; 
portanza delfifola cotanta fortificatione. 

All'incontro dell Ifola poco lungi da Cafopogo* 
dono i Venetianile/ pelchiere di Butrintrò , nel me- J , 
Zo de’le quali, dimoltrandofi in forma di lago,vn'IlQ 
Jetta fi vede con vna torre ben munita per difefa dq 



i,& b uona en trata vengono a trame . 
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Vna fortezza nell’Epiro tengono ancora i Vene- 
tiani da nó e (Ter poco ilimata>polla fui mare, diltan 
te dalla Preuefa intórno a 50. miglia, & tàtoparimé- 
te dalle fortezze di Corfù; chiamata la Purga , la 
quale oltre alla riputatione ferue ancora per dirizza? 
lettere a Collant, nopo li & per altri buoni effetti. 

La Cefalonia è coli forte , che non è mai ftata fe 
non da potentati grandi afialita ; ne mai fenz$ mola- 
to tempo , c gran trauaglioifpugnata . Il che proud 
Ftiluio Nobiliare, enon moltoinan » l'età nollr» > i 
Venetiani, e gli Snagnuoli condotti dal gran Capi* 
tano. 

Mape?magg;orficurtàdell'Ifola, edcglihabi- 
tanti ha noùellamente voluto la Republica fortiii- 
carui il porto di Naffo , pollo dalla parte di Libec- 
cio , capace di alcune Galee . Si troua quella ruiotia 
fortezza, come peninfola bagnata dal mareitenendo 
lacinia d'vna diiupa tanto di fopra, quanto ai lòt- 
"tOjinlìeme col furo recinto,e piazza da baffo;co(i ben 
difefa, e guardata , che con accrefcimento di gloria ; 
de gli a.:tori d’opera coli degna , renderà quell ifolat 
piu lia:ra,e famofa nell’auenire. 

IlZante non ha bifogno di maggior fortificano- 
ne, tenendo la cima dall'alto fuo monte cinta di ni u- 
raglia,che formando 4,r> vn callello farà fempre forte 
à difenderli fuorché da batteria di cannone , il qual 
dà’nemici non coli di leggieri a quell altez a potrà 
efler condotto. 

Candia ha tante fortezze.e di tanta perfettioneft he 
io non, credo , che vi fìa ifola da i cali della guerra, e 
da pericoli meglio afsicurata . Non v è palio ouc il 
nemico polla /montare, che non lìabcnibimo moni 
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tot non por to,non cala, non fpiaggia , ouc pota for* 
gere,oue fermarli ,fenza pericolo grau ifsimo d’éfler» 
elle ninnato : ma le piazze principali fono Spinalun 
ga, cominciando dalla parte di Lcuante , Candia, D 
Rettimo,il porto della fuda,la Canea, che io non vo- 
glio trapanare fenza far mentione di Monfìg. Do- 
menico Bollano fuo Vefcouo, grande amator di Ver jj 

tuofi,fplendido,& à Grandi Pren.caro. Quello Pre- 
lato è di fangue nobilifsimo , di che ne fanno fede le " 
hiftorie , & di principalifsmo parentato nella Repu- ! 

blica . Egli nel fiore della lua giouenezzaprofcfsò { 
l’ordine di Santo Domenico nella prouincia di Lori»- fl 
bardia, nella quale riceuette le infegne del Dottora- o 
tojhebbe carichi, & goucrni principalitfù amato ge- 
neralméte da tutto l’ordine honotato,e temutotleg- J 
gali tra gl’altri Georgio Bullo Vercellefe del medefi - h 

mo ordine, huomo lettiratif$imo,& di gra grido.Ri ^ 

formò, ìllullrò, &: regolò 1 opera ardua, & defiderata 
delli Concilij Generali ftampata in Venetiaiipefe 2 
di Francefco Ziletti.-nella fua profefsionc honoratif- : 
fimo per Domenico Nicolinil anno 1 585. Ftaldet- 
to Vefcouato fù allento da Siilo Quinto alli jto.Gen 
naro 1 5 88. per li feci meriti, eflendo anco flato elct- ^ 

to dal Senato per Arci uefeouo di Corfù tra gli altri 
nominati . Regge quella Chiefa di Canea con molta (\ 

prudenza. & vigilanza non mancando à parte alcu- jj 
na,che conuenga à buon Pallore . Hebbe vn fratello t 
tra gl'altri chiamato Antonio, che fu fauio a giardi- 
ni & fi adòperò honoratifsimamente , & moripre- : 
maturamente hgliouolo di GiacomoSenatore hono 5 
rarifsimo:amminiflrò molti carichi nella, Rep. prin- 
cipalmente.QudlofùfratellodiDomenico,BolIan« . J 

affunto - s 
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affamo da Pàòlo Quarto per il grido honorato del Tuo no- 
me,mentreera Podeftà di Brefcia,al V efcouato di effa con 
grandiflìmoapplaufo di detta Città, & co grandiflìma fo- 
disfarione della Republica, laquale dichiarò có fue lettere-' 
Ducali grandemente commédandolo,& ne refe anco am- 
pio tcftimonio al detto Pontefice, ilquale con più Breui 
l’hauea anco ampiamente cómendato Senatore beneme- 
rito, che hebbe dalla Republica honoratiffìmi maneggi j 
FùSauio di Terra Ferma, Logotcnente in V dine, oue vi- 
ue celebre la di lui memoria,&: fu in età di trentaotto anni, 
llcheènotabiliflìmopcril fuogrà valore dell’Eccelfo Có- 
feglio de’ Dieci $ Ftr fatto Caualiere, & honorato con la fua 
cala per Tempre della Rofa bianca nella fua Arma dal Re 
d’Inghilterra, alqualc fu Ambafciatore per la Republica , 
acquetò due volré Brefciani , & Cremonefi, mentre erano 
jjerazuffarfi, per occafìone delle loro pretenfioni foprail 
fiume Oglio , effendo la prima volta Podeftà di Brefcia, 8 c 
la feconda volta hauendolo la Republica impetrato da Pio 
I Quarto, mentre egli Vefcouoera al Sàto Cócilio di Tren- 
tojEt con tanta prudenza,&eflemplarità rette, & riformò 
quella Chiefa,& numerofìfiimo popolo, che Carlo Borro- 
meo Cardinale di. Santa Praffede Arciuefcouodi Milano, 
lumejlucentifiimo nellaChiefa d’iddio, lo ammirane , Se 

Ì dicea Vefcouo de* VefcouijEgli lòtto il Pontificato di Gre 
gorio|X I II. ilquale come affermò, lo haurebbe promoffo al 
Cardinalato nella vltimapromotione,chepocodopola 
♦ fua morte fece, mori a 12. Agofto del 1579. nella Città 
di Brefcia, nelqua! tempo il già mentouato Vefcouo della 
Canea età in età di ventifeianni, la quale fi ha da’ libri 
dell’Auogaria, fopra liquali fi regiftrano il giorno, l’an- 
no delle nafeite de’ Nobili, laquale età è incapace de* Ve- 
feouati per Decreto del Santo Concilio diTrento, il per- 
che detto Pontefice Greg. non volle difpen farla, benché il 
tutto feffe nelle mani del Card.Orfino,come non volfc dì- 
fpenfare altri, auuenga che più vicini all’età di trenta anni 
decretata capace dàl rnedefimo Santo Cócilio.La fua mor 
te fu pianta dalla CUrà, & dal detto Cardinale Borromeo: 
con norabiliffima perdita, effen do egli alla fua infirmai , 
morte» & funerale. L’auo di lui, che pur fi chiamatiti Do* 
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frenico , per tralafciare di far mentione di tutti li Grandi 
del fuo Lignaggio, c’hanno amromiftrato, & amminiflra- 
noMagiftrati principali della Republica, così in Terra 
ferma, come ne’ luoghi di mare,& inarmata*hebbfc gran- 
di Carichi , & honori , & per il fuo gran valore , & meriti 
eri chiamato il grande Domenico . Fù tralafdando gl al- 
tri flioi carichi, Podertà ai Cremona, quando quella Cittì 
vcntle in potere della Republica , & Duca in Candiate’ 
quali loghi viue fm’hora la memoria di luihonoratifsirnà. 

Si fono anco fortificati lo fcoglfo diTorlorù, e’I porto 
delle Carabufe.Lequali fortezze con l altre,che io ho com- 
memorate di fopra porte tutte nella parte Settétionalc del* 
hfola (Peftrem ita, e la partp Meridionale fono quatì im* 
praticabili ) fecero quelle piazze proua della loro fortezza 
l’anno i f ; 8. quando Barbarofla fu dalla Canea , t dà Ret- 
timo ributtato, e non hebbe ardire di tentar Candia, Ceri* 
go,e Tine,fòho per l’altezza de* lìti, fuor di pericolo d’eflcr 
sforzate.Onde fe bene quella vicina,&que(ta in mezo del- 
iTnperioTurchefco (introna, non fono però mai fiate, j 
fenon leggermente tentate dalle armate loro * 

Ma parliamo bora dell’altre forze di grande ifr portati* 
Sta: Conuiene alla Acutezza d’vno rtato, ch’egli fia d’arme, 
c d’ordegni bellici fornito. A quello effetto alcuni Prenci- 
pi hanno infticuito Affinali, oue tutto ciò, che almeftiec 
deH’arme,così nauali,conle terreftris'appartienejCome in 
Vn magagno, cóferuàno. Vn tale n'hebbefogli Atetiicfi à 1 
Portoleone, vn taleTholoineoFilàdelfo in A Iella nd ria, 
Dionifio,e Gcrone in Siracofa,vn tale i Cartaginefi,vn ta- 
le i Rodio tri* 

M a tta i Prencipi Chrirtiàni i primi, che a ciò atrendef- 
(ìlio, furonoi Venetiani : il cui Arfenalefamofo fopra tut- • 
ti gl’altri , c porto in vn canto della Città verfò li due Ca* 
rtelli,e Patriarcatocintod’ogn’intOrnod’altefrurà,& dal 
fraie,<Sc vi fi entra per vna fola porta,e per vn canale, che 
vi conduce inauiiij e fi come egli è il piu antico, cosi an- 
che è il più compitò Arfi naie di tutti quelli , de’ quali Ci ha^ 
lìOticia s compito dico, fi per la difpofuionc , c ^>er Por dine'* 
ecce!lente,che vi fi tiene, come per la generalità delle colè, 

<;he v i fi fabrica no ♦ 
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.• Conriofia cola che l’ordinare un Ar Cenale di 
:icj della, grandezza» e di quella importanza, non è co 
di mediocre giudirio , ne di pochi anni, ui bifo- 
!J tigna ingegno grande , accompagnato da lunga e»- 
Tperienza , la qual efperienzafcuopre idilfetu, pa- 
; ; Jefa i difordini , dimoftra le difficoltà , che non fi 
*ntiuidero inanzi nell’imprefe , e vi pone rimedio 
e yi troua compenfo. - 

m- ' Non fi può dire quanti fecreti fi fiano in quell’- 
- • Arfenale feouerti circa la bontà , e la cattiuittà de* 
legnami , e*l modo di conferuarli . circa le tempre 
&e metalli, circa il gittare, c’1 fondere del bron- 
, r zo, circa la forma , grettezza, lungezza , dell Arti- 
gliarla ; circa il mutate, e l’afleftare della medefi- 
ma , circa la fabnea delle galee, e la forma loro, 
de quali fecreti nelle menti de’Signori fopra l’Ar- 
fc nate, e de’macftri, che incile trauagliauo , fi fa 
conferua di gente. ‘ 

Onde non fi pofiono ne galee meglio compolle, 
ne artigliarle meglio formate di quelle ritrouare, 
JL.’huomo è animale dififoirfiuo, echeda vna cofa, 
acquifta notitia d’un’ altra, e va di mano in ma- 
no migliorando, e (c ftcftoauanzando nell imprefe. 
* l’Arfenaledi Venetia è ridurrò a tutta perfettio- 
ne,fi per lolludio che i Signori, che ne h^no cura, 
ui lian porto, come per Inaiato , che la fpenenza di 
tei cento, e piu anni , vi ha recato . Imperocheio 
non credo,, che vi fi maneggi materia, che vi fila- 
tori cofa alcuna , che non fia fiata più volte mette 
in con fui ta, e molto bene ventilata : e non folo dal- 
la ragione, che fpelfe volte s’inganna, ma anche dal* 
la pra Ètica , maefira d elfo ragione, approuatg. 

' . ’ H 2 Quanto 
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Quanto poi alla generalità , cofa chiara è , che 
non tu mai , e non e Arfenale , oue tante , e tanto 
varie opere fi faccino : oue tante diuerfe manchi- 
ne fi apprettino, perche ne gli Arfenali ^antichi no 
fi sa, chi fi fabricaifc altro , che galee # e valletti di 
guerra nauale. 

Il Duca diSaflonia havn Arianale aitai gran- 
de, e ben tenuto ; ma vi fi fabrica poco altro , che 
artigliarle, palle, arme, machine per la guerta tcr- 
reftre delle quali egli è, oltra ogni ftima , fornito. 
*iucl di Venetiani è vniu ertale . Se tu guardi la mol 
titudine de’ vaifelli da guerra, parreggia quel de 
gliAtenefi, felagroifezza , agguaglia quel de- 
Tholomei , fe la leggerezza , concorre con qnel de* 
Rodiani , & di Cartagine . 

Ma fe tu miri le machine di ferro, e di metallo 
che vi fi lauorano , vna officina di Volcano, fe il car 
bone, il zolfo, il falnitro , la pece, vno Strongile , o 
▼n Moogibello : fe i miniftri , A i lauoranti , tanti 
Bronti,e Piragmoni ti rapprefenta. 

Ma quattro materie principalmente qui fi lauo- 
rano, legname, ferro, metallo , canape . Onde qui 
vedrai del legname ( del qual olrra a quel, che (ot- 
to le volte fi vede) n’è vnagrandifsima quantità fot 
to acqua, galee fotili e grolle, bucentori, fufte,ber- 
gantini, remi, alberi , antenne , timoni : vedrai del 
ferro, balle, chiodi, catene, ancore , piaftre diuerfe 
fabricarfi, del metallo, artigliane d’ogni ragione: 
ddcanape corde, vele , farte . alle quali opere at- 
tende vna moltitudine grandifsima a artefici , e di 
manouali eccellenti : che fendo quali nati in quel 
4 uogo, onde traggono anche il vitto » e la vi ta , aU 
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tro non fanno ; ne d’altro fi di Iettano, che deime* 
ftiere,che hanno per le mani. Vidi io cotali huomi* 
ni battere vna ancota rouente . nella qual opera» 
cominciando quattro di loro , fbtto entrarono poi 
di mano in mano fino al numero di quatordici,ton • 
tanta deprezza, e maefiria , che eh i vedeua tanta 
gente in vn luogo coli ftretto , maneggiar martelli 
finifurati, fenza non dirò offenderli ( il che farrebe 
fiato cofa mirabile ) ma fenza impedirli punto l’vi» 
l'altro, pareua , che vedeffe l’impofsibile. il che tut- 
to dalia continua prattica,demofiraticc d’ogni co- 
fa procede. 

Veggonfi Tolte amplifsime, oue fi fabricano , c 
fi conferuano all’afciuto i nauili,de’quali parte è di 
tutto punto finita , parte fi lauora , parte fi rifiora. 
Veggonfi faioni, pieni d’arme da difefa , perla 
guerra maritima, come fono celatoni , petti , co- 
razze : veggófene de’pieni d arme da otkfa,fchioj> 
pi, ronche, partigiane, fpiedi , fpadoni , balcftre, 
archi, veggonfene de’picni d’artigliarie minute,* 
grolle, mofehetti. falconetti, cannoni.mezi canno- 
ni, doppi, quarti, facri, colubrine, veggonfi alcu- 
ni pezzi d'artigliarie di tre fino a fette bocche , che 
fi chiamano, s’io non m’inganno, organi, machine 
fatte più pervnacctta grandezza, e magnificenza, 
che per vfo,eferuitio di guerra, il tutto poi è con 
ordine e politezza tale tenuto» egouernato» che 
non pur diletta di’un certo infatiabille fpcttacolo, 
c piacere i riguardanti ; ma gl’innanima ancora di j 
rn un certo ardore fpiritofo,e m arti a le. 

Noni finalmente cafa , oue le ftouiglie , e maf- 
(ari rie d’vn gcncilhuomo particolare fiano con tan 
... H | ra 
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fa netezza,e leggiadria, còti tanto ordine, e cóttfètf* 
to tenute, con quanto è tenuto l’Arlènale Venetia- 
fto,e in tutti i Tuoi membri gouernato. . 

In fomma la Republica ha in quello luogo i;i,ptot$ 
foognimonitionedi guerra, coli terrellfe , come 
Manale; ogni inftromento da otfefa, ogni ordine 
da difefa: ogni apprelto finalmente che per mette- 
re in ordine armata, e per armar ellereiti lì pólli, 
delìderate , fé bene da coli fat to luogo,- che fi può' 
officina di Marte , e bottega di guerra chiamare, fi 
cauano tutto il di & arme , e monitioni perle for-* 
tezzc di terra férma, & di mare , nondimeno, fi co- 
rnei I mare perla vfeita defilimi punto non cala, co? 
fi quello Arfenale, per qualunque quantità d’armè 
e di monitioni,che fette eaui , non in feema. Gl trai 
all Arfenale, nel palaggio, ouefla il Prencipe, c vnac 
monitione d’arme permille, e cinquento gentil- 
huomini poco più,o manco 

Per poter dunque a molti difondini ouuiare,'fi 
tiene fertipre in palagio tanta prouifione d’arme* 
che lia la fu a ditela fuificiente. ; ni.-. ■ 
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Ino al prt ferite noihabbiamo ragionato del- 
W le forze della Republica Veiieriana inanima- 
li jte, che fono le mura , e Tarme offenfiue,edi- 
fenfiue, i denari, e 1 a ltre cofe cofi fatte. 


Ragioniamo bora delle animate, cioè di quel- 
li, che hora a piedi, hora a cauallo , fiora per terra, 
fiora per mare fi pollóne delle , Indette forze inani- 


mate. 
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tifate, come d’idromenti valere . Le forte principi 
li d’vno da to t onfiftono, come habbiamo dimoftra 
toaltroue, nella gente, perche quella & fabrica tut: 
tei altre forze, & fi ferue d'elTe. 

Ofide vn Prencipe fauio non può far eofa più de 
gna di fe, ne più vtile al fuo flato , che moltiplicar • 
per ogni via i fuoi fuddith v . 

Conci olia , che vnò llato non è , che vn dominio' 
fermo fopra i popoli . 

Onde quanto il popolo fia più nùmero fo, tan- 
to lo flato farà di più importanza, & il Prencipe 
di più maedà . Gli Spartani, huomini per altro, di 
eccellente prudenza , facendo , per troppo confi- | 
denta della virtù loro, poca ftima del numero, per ‘ 

. la perdita della giornata di Leutra , oue morirono 
forfè mille di loro , rouinarono quali affatto . Im- 
perochc ,fi come vn corpo , benehe di complefsip- 
nrfanó, ebeti compollo, s’egliè vfato a molto* 
ftretta,e fottile maniera di viuere , và per ogni pic- 
colo difordine fotto fopra; coli ogni lieue difdetta 
balla per dar crollo, e per gittar a terra vna città, Se * 
vn dato pouero di gente < Gli Re di Roma * come 
quelli,. che con giudicio merauigliofo , quello capo 
• di ragione di dato , e di guerra conofceuano, e coau 
diligenza inedimabile vi attendeuano,accrebero il 
popolo di Roma prima con l'alilo , e con afsicuraafL 
ogn'vno nella città.e poi con comunicar la cittadi* , 
nanza non lolo a gli amici : ma anche a’nimici . Si* ; 
che quelli ,• che con 1 arme in mano haueuano' 
alprafnentc contra Romani combàttuto,nell idei» 
fo giorno, alla volrc cittadini Romani diuétauano, t 
c Podio in amore, la, mimicitia in parentado, la 
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guerra in pace tramutammo . Di che non fa mali n 
opera, tra le politiche, di prudenza, e di fauiezza e 
maggiore. ì 

Perciò A riftone Spartano ad vno,che quel detto n 
di Cleomene , qii andò egli domandato , qual folle g 

lofritio del buo n Re , rifpofe , giouare a gli amici, e L i 
nuocere a’nimici , immoderatamenre celebrami» '( 
Quanto meglio , o huomo da bene, (di(Te)è gioua- £ 
te a gli amici , e far pace co’nimici ? Con quelle ar- a 
ti Roma tanto piena, e popolofa diuenne, che i ni- U 
mici non folamentc con le vittorie , ma con le per- jt 
dite ancora vinccua. ,* 5 


• Donata nobis (dice Scipione) forseft, vt magnis * j 


omnibus bellis vidi , vicerimus . Vetcra oniitto, c 
Porlenam , Gallos , Samnitos, quot clafles, quor h 
Duces,quotexercitusprioribello amilsifunt. i 

Il perche Pirro , Re de gli Epiroti rallegrandoli 1 

fsco non sò chi di vna vittoria, che egli haueua de* 1 
Romani riportato , hebbe a dirè,fe noi( amici), vin t 


ciamo vn’ altra volta , fiamo fpacciati . Imperoche 
in quel fatto d’arme, egli quali tutti gli amici fuoi,e 
grandilsimapartede’capitanijC de’migliori foldati 
haueua vincendo , perduto; ne fapcua onde trarne 
de gli altri. , 

All’incontro i Romani , come le in cafa vn forgi-ì 
uo-indcficientc , ò vna minerà inefaulla d’huomini 
armati, o una Idra, fenza line rcpullnlante,hauelst 
no hauuto,remetteuano in vn trattole forze;rifacc- J 
uano gli elferciti, & alla guerra piu fieri , e piu poP 1 
fonti che mai, ritornauano . E che altra gente noir 
li farebbe confumata ne’naufragi di fettecento vaP 
fedii grofsi , latti nella prima guerra punica i nelle* 

rotte 
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ì rotre date loro da Annibaie nella fecondatila ftr£ 
u ge di cento cinquanta mila cittadini, tagliati a pez- 
zi, d’ordine del Re Mitridate nell’ Alia? e che di- 
io remo delle tagliate de gli elferciti loro , fatte nella 
l( guerra fociale; nella Cimbrica,nella feruile nella ci 
t uile,traSilla,e Mariofe nella guerra purCiuiletra 
; Cefare,e la fattione di Pompeo, nella quale fi trouò 

ì clTer mancati trecento mila cittadini Romani ? e 
: pure non vi mancò gente per le guerre tra Ottaiiio* 

> . e Antonio , e tra quelli , e gli vccifori di Giulio Ce- 
lare. a 

S’auuicinaA» aflaiaqfta prudéza Romanci Turchi 
i cóPinftitutionedeGianizzeri.lmperochetogliécO 
i dal grébo de’parenti Chriftiani i più nerbuti,e più 
t difpofti figliuoli, e traportandoli ne’ferragli , in vii 
trattoconla circoncifione, econ leducatione, in 
Turchi gli trasformano; e come di neruo principa- 
l le della loro militia fc ne vagliono . Et in vn trac* 
i to e fneruano i fudditi, & armano fe ftefsi delle fon 
t xe loro . cofa ritrouata da vn loro Santone , e mefi. 
? fa in vfo da Àmuratte i. i Venetiani hanno vno fta 

j to, che di lunghezza fiftende più di mille miglia, 
: ma ftrerto , rispetto alla lunghezza ,eperò s’inge- 

gnano diferuirfi di militia foraftiera. 

Perciò fi vagliono affai d'Albanefi,e Crouati : tra- 
i tengono qualche colonello Suizzero, cGrigione, 
e diuerfi capitani dello fiato Ecclefiaftico . Et in 
altri tépi ,conducédo i Duchi d V rbino al gouerno 
della loro militia,d elle forzfc dello fiato loro, come 
di forze proprie,!! feruiuano : fonofi egregiamente 
dellelcghc feruiti.Onde collegati có Amedeo di Sa 

uóia . dettoli Cote verde perche tutu la fua gen- 
te 
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re era di verde reftita i & con Vbaldo Contea f 
di Campagna, con Ludouico Conte di Bles , f 
con Baldouino Conte di Fiandra , e coti Boni- ! 
fa ciò Maichc-fe di Monferrato, prima ricuperaro- 
no Zara , e poi fecero Timprefa di COftantinopoli, ( 
e vi guadagnarono tre ottaui dell'acquifio : Et in ./, f 
particolare a lor toccarono le città di Gallipoli , ' -•* l t 
Modone,Còrone, Durazzo,- e tutte lifbledi quei c 
mari (eccetto alcune poche vicine alla Morea) etra ;Ì 
I altre Candia,e Corfu : delle quali la più parte a gé f 

tilheomini priuati infeudarono. Lacittà di Co- ìc 
ffantinopoli rcftò con proportionatoiwereffe,co- U 
mane all Imperatore, & a’ Venetiani. Collegati con -fi 
Azio Vifconte, e co’Fiorentinicotitra Maftin del- lo 
la Scala , 1 riuigi , Badano,- e Caftelbaldo guada- ' { 
gnarono . collegati con Mattia Cornino', Re d’Vn- 
ghera,e con Giorgio Scandarbecco , Prenciped’- i 
Albania; fecero teda alla potenza Otthomaua. col- 1 
legati co’Fiorentini contra f Viiconti, allargare- il 
no l’imperio nella Lombardia . collegati col Re 6 
I ra nccico i • di T rancia, Brefcia, e Verona ricupe - ‘ t 
rarono; ... 

Ha lor giouato la copia del danaro , perche da t 
£ mànticlle Paleologo Lepanto , Napoli , Maluafia I; 

compei-arono . hebbeto da Giorgio Belffchio , in f 
pegno di denari prefiati , la terra di Scutari , fi fo- 
no anche valuti d’honoratifsimi prctefti. perche, c 
facendoli capi della libertà, d’i talia , armarono ef- t 

fa prouincia contra Carlo VUf. Re di Francia Et c 

perche lo fiato loro è veramente vn baftioire , & vn- 1 
riparo dell Italia , anche della Chrìftiamtà 1 , hanno 
quali fempre hauuto in lor aiuto contra Turchi le 

* . y ‘ ’ s r v* . . • • 
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forze della Chiela , e degli Re Carolici, che hanno i 
pericoli della Republica Venetiana comuni a lei# 
& a loro Rimati. 

r( Hanno poi nella terra ferma vna militia di venti- 
; òtto mila fanti deferirti, con capitani , & airi eri , 8f 
j .i officiali pagatì:hàno intorno a quattromila bóbat 
/ •' ditti, che in quel meftieie fpefo fi efìérdtano , & a 
j[ quefto effetto alcune volte all anno conuégono, in 
fieme per far pruoua della loro fperienza , e per ri- ' 
portarne ptemio,e nella giornata a Lepanto vicina 
èia moltitudine, e’1 valore lóro con l’efiermiftio del 
l’armata Tùrehcfca, fi conobbe. 

Hanno intorno a feiccnto huomini d’arnie beni 
montati, e ben forniti - neruo di caUàletia il mag- 
gior, che fia in Iralia. - 

Quanto poi alle cófe maritime , hahtìó da dieci 
mila remiefi, deferirti interra ferma, e ne foni mini* 
lira loro vn gran numero a buòn mercato -, tutta 
Dalmatia, e tutta Schiauonia . La città di V enetia 
fola arma ne bifogrti , cinquanta galee, Candia qua 

tanta . ì . . . 

• Lapótenzà loro, fi conobbe nella guerra di Fer- 
rara, Oue hebbeto due eflerciti , vno nel Ferratele# 
làltró a’cònfinidi Milano ; due armate , vna in Pò, 
l’altra in mare centra il regno di Napoli foli 

Nella guerra centra Ludouico XIL hebbero 
due mila huomini d’arme, tre mila cauai leggieri, 
trenta mila fanti . L’arino 1 5 70. armarono cento 
cinquanta galee lottili , vndeci galee grolle, vn ga- 
leone, venticinque nàui grolle , ridotte poi per vnat 
grauilsima infermeria , e mortalità , a cento verifi 
fette galee fottili,vndcci grolfe,vn galeone, e quaC 
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cordcci naui , c cofi allhora , come fanno del tren* 
ta e fei, efsi per due fefti in voce , ma in effetto , per. i 
la metà di tutte quali le forze de' Chriftiani con* 
corfero. 

Ma perche non è cofa che dimoftri più la poten*. i 
| za di vnaRepublica, che la grandezza delle guerre t 
I foftenute, non ci farà graue il mettere qui alcune^ ( 
delle maggiori . Gareggiarono dunque co Re 
di Francia, e feonfìilèro Pipino, figliuolo di Carlo 
Magno: guerreggiano co’Re d’Vngheria. elor tot- i 
fero le terre della Dalmatia , e della Schiauonia : j , 

con gli Imperatori di Coftantinopoli,e nc acquifta . 
rono le città di Salonichi, e della Morea . ma peri* 
colofifsima fu la guerra , eh efsi hebbero co’Geno- | 
ucfi.ma febencquefti, hanendoprefà Chioggia, li 
recarono le cofe dc’Venetiani , a gran pericolo re- 
. ftaronoperò efsi in tal modo deffrutti di forze & , 

confumati di facoltà , che hauendoimpegnate fetv ( 

tratc a fan Giorgio , e fottopofta la lor città , hora 
a’ Re di Francia, hora a’Duchi di Milano , non mai /? 
piu poterono rihauerfi : guerreggiarono co’Vik 
conti , la cui potenza era allhora tremenda, e ne ri* 
portarono non meno d’vtile, che di gloria . guer- 
reggiarono con tutti i Prencipe d’ItalianelPimprc « 
fadiFerràra, con talfucceifo, cheneaggiunfero 
allo (lato loro il Polefinc di Rouigo, guerreggia- | 
rono con tutti i Prencipi Chriftiani, congiurati con 
tra alla Republica nella lega conclufa a Ombrai, c 
fe bene furono in quella guerra fconfitti a Carauag ; 
gio , e grauifsimamente a Brefcia » & a Vicenza 
pcrcofsi , reftarono però alla fine , padroni dello , 
flato loro, & di vinti vincitori riuscirono : r . 

. Hanno 

r- 

i 
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1 . Hanno guerreggiato lungamente co’Turchi, 

► massime con Amuratte 2. con Mahometo 2. con 

► Bauletto, cone Slim 2. 

I Venetiani continuarono vna guerra grofììffi- 
i* ma per Tedici anni con Mahomerto 2. debellatore 
* de gl Imperli di Coftantinopoli , e di T rabifonda, 
t dillruttore di dodici regni, ^pugnatore di ducen-/ 
' to città, la continuarono per fette anni contra qua 

J fi turti i Prencipi delle Chriftianità , e ne reftarono 

► vincitori , e non mancarono loro mai ne foldati,nc 
denari. 

1 • Hanno a giorni noftri guerreggiato con Selim 

2. nella qual guerra fpefero piu di dodici millioni 

► di denari, fpefero i Venetiani fomme eccefsiue didc 
ii nari nelle guerre con Michel Imperatore di Coftan 

tinopoli, nella imprefa di Ferrara, e nella guerra 
1 della lega di Cambrai , i quali fono quali del tutto 

i cihnti,o come dicono in Venetia, Francati. 


1 Inalprefente habbiamo confederatala gran- 

1 dezza Venetiana aflolutamcnte , refta hora, 

^ cha confìderìamo in comparatione dc’Prenci- 

t pi, che con eflo lei confinano. 

1 M a prima di paflarinanzi fi a bene per ma ggio- 
j re , e piu chiara intelligenza della materia propo- 
1 fta *che dcVantaggi, e de* difauantaggi , che tra v- 

1 na Republica mamme Ariftocratica , & un Prenci- 

pe pafìano,difcornamo,accioche quinci s’intenda 
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n che co fa i Venetiam d Prencipi,co’qualì ce- 
no , inferiori, o fuperiori fi ano. , '*•- 

Supponjamodunque,cheil poter d vn Prencipe, 
e d’vna città libera nella bontà del configlio, nel va 
lor dell’animo, nella àffettione’, nella moltitudine," 
' p nell’altre buone qualità de vaflalli , nella prontez- 
za del denaro, e nell’arme confitte, 

In turte quelle cofe le Repnbliche feno comune 
piente a’Prencipi di gran lunga fuperiori , e là ra- 
gione li è; perche fi come la feruitù ribatte gl’inge- 
gni, e gli fmacca, auuilifse , e fa cader gl animinoli 
la libertà di fuanaturae fueglia quelli , e inalba 
quelli, 

/* Hor dalla yiuacirà dell ingegno, edelf altezza 
dell'animo ogni attione honorata , ogn opera valo- 
rofa, ogni prodezza, ogni cofa bella procede. On- 
de veggiamo vna città d’Atenc, vna Roma,- vna 
Sparta, piu belli ingegni, piu fpiriti pellegrini, piu 
perfonaggi per arte di pace, e di guerra eccellenti 
piu eflempi d’ integrità e di virtù, piu lumi di dot 
trina, e di fapienza, che tutti i Regni, e Prencipat- 
" di rutto il mondo jnfieme,hauer procreato. I 

Aggiungi, che vn Senato à paragone d‘ vn Pren- 
cipe,e yna Republicaà paragone d vn Re , ha quel- 
la proportione,che ha il tutto con la patte. 

OndeCinea,oratoredi Pirro, Re di Epiro, nellà 
tei adone , che egli fece della fua ambafeiatà, tra 
l’altre cofe, di (fe, cheil SenatoUomano vn confetto 
di molti Re infieme gf era par fo. 

Ma venendo a capi particolari , vnaRepublicà 
auanza vn Prencipe primieramente n ella bontà 
del con figlioj perche l’elettione de confultori fi fi 
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più fchietamente.econ maggior rifpetto de’ pubi* 
ci intercisi da vn Senato, che da vnPrencipe,pre(Tò 
alquale troppo Cogliono potere gli adulatori » i far 
uoriti» e grhuomiui più acconci à dar piacere, che 
à feruitio,6t adoprar la lingua, che la mano,& iva 
lerfi più delia bugia » che della verità * egli è anche 
più facile, che fra tre mila gentiluomini, ve ne fia- 
no venti,© più d’ingegno, e di giudicio.di iperien- 
za,e di animo eminente ; che fra quattro,ò cinque 
baroni della corte d vn Rè,vno,o due. Alqual pro- 
ptìfito leggiamo, che Filippo, Rè di Macedonia 
chiamaua gli Ateniefi felici , perche non hauendo 
egli in molti animi tróuato altro capitano , che 
Parmenione,efsi ogn’anno dieci perfonaggi, capa- 
ci di quel grado ritrouauano * t , 4 

Egli è poi fuori d’ogni dubbio * che 1 Senatori 
, d’vna Republica hanno più notitia , e più pratica 
? dello flato loro.come d’vna cofa pròpria, che i mir 
J niftri dvn Rè,i cui affari elsi, come cofe altrui, ma 
neggiano * • f 

Onde nafce, che quelli fiano anche molto piu af> 
fetiottàti alle cofe della Republica, che quefti à gli 
intercisi del regno, e quando fi videro mai mini» 
Aridi Rè, che i figliuoli proprij per feruitio del rCr 
gno vccideisino ; come L Brutto , e T .Manlio i lor 
figliuoliammazzarono, quegli per mantener la li» 
bertà*quefti per ftabilirela difciplina militare del» 
la patria ? ò che tagliafsino a pezzi i lor fratelli, co- 
me Timoleone il fuo ? ò che efponefsino fpon ra- 
ncamente le proprie petfone alla motte , come i 
Decij, e i Crucij?come Callicratide»eLeoni dacché 

diremo del valor dell’animo ì la libertà è cofa tan» 

' ' to 
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to prctiofa,e la gelofia di conferuarla tatito effica- 
ce, che per fpinger l’huomo à i mprefe eccelfe, à'fat- 1 

- ti heroichi , i opere memorabili , e d’immortalità ! 

, degne, nó fi può fprone più acuto, (limolo più pun 1 
Vgente incitamento più viuoritrouare.- . | 

L’hiftoria Greca , e la Romana è piena d’eflcm- 1 
pi chiarifsimi d huomini , che la libertà alla vita I 
perferirono , eper feruire le proprie perfone ad o- 1 

- sgni pericolo, & ad ogni acerbità di tormenti, & di 1 

dolori abbandonarono . Ne (blamente gli huomi- 1 
ni, male donne ancora con fortezza d animo , e J 
con generofità di cuore ineftimabile fi fon vedute, ‘ 
in ciò diportare . p 

Non è poi dubbio , che i fudditi non fiàno me- & 
glio affetti verfo vna Republica , e meglio di (podi l J 
cheverfo vn Prcncipe . il 

Perche il gouerno de gli ottimati , de’ quali noi f 
, principalmente ragioniamo, come quello , che da 
j più perfone, clic non fi poffòno cosi ageuolmente, C 
come vnaperfona fola, deprauare, dipende, pafia 4 
/ con più moderacione, non vi ha così fac ile l'entra- 3 

f ta, come nell’animo dvnPrenciped’ambitioned’a- 1 
~ uaritia, l’alterigia, l infolenza, la crudeltà ; quelli fi 4 
regolano più per configlio, quello più perappeti- # 
to. Quelli fi gouernano perle leggi, e per gli eflem- 4 
pijquefto la legge, e la confuetudine più di quello, : 
\ che gli torna in piacere, & inutile.non iftimajquel- 4 
li mirano al ben publico,nel qual rvtile,e la quiete I 
de’ popoli comprefa viene; quello di altro, che del- & 
la fatisfation fiia particolare non fi cura . J 

Ondepervnà Republica, che habbia i fuoi fud^ 4 
diti mal trattatOkhabbiamo mille efièmpi di Pren- & 
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<api, i cui vaflalli fono ftati da loro tirannicamente 
ftratia ti, e a miferiaeftrema condotti. Ahi sfor- 
tunata plebe, che doue del tiranno vtile appare, in?* 
conto fei di pecore, e di zebe . Dal buon gouerno 
procedono ne i fuditi tutte quelle buone qualità, 
che alla vita ciuile,e virtuofa appartengono , tutte 
le commodità di bé oprare, tutte farti coli di pace, 
come di guerra, e di acquifto, e di ri fparmio, tutti i 
coftumi politi, tutte le maniere, nobili, tutte crean-» 
ze honorate . Per la qual cagione le città libere di 
gran lunga & in magnificenza di fabriche,& in bel-- 
iezza di piazze, e di contrade , & in moltitudine di 
popolo, & in varietà d arti , & in ciuiltà di coftumi, 
& in ogni parte di politia , e di humanità, auanza- 
no quelle, che a’ Prenci pi foggiaciono.di che fa fe- 
de Venetia, e Genoua : e l’hanno fatta al lor tempo 
. Fiorenza, e Siena. 

Segue la prontezza del denaro, della quale le Re- 
publiche hanno anche vantaggio manifefto fopra i 
PrencipiJ, per due ragioni ; l’vna perche non fanno 
tante fpe'fe; l’altra perche il lor danaro con più cu ra 
maneggiano: nella qual co là, perche ne ho difcorlò 
di fopra , oue trattai delle ricchezze de Venetiani , 
non accade allargarmi altramente', che con dire; 
che i Pifani , i Genouefi , & i Fiorentini hanno nei 
tempi paflatijfatto di ciò fede certi fsima . Impero- 
chei Pifani, il cui ftato era più tofto piccolo, che 
mediocre, mifero in mare armate tanto grolfe, tan- 
to, fornited’ognicofa, che di nulla cedeuano , a 
quelle de’Re potentiffimi. e che dirò de i Genouefi, 
che con le forze , e facoltà d’vna riuiera di mare al-, 
peftre,e faflfofajnell’vltima gnerra Pi fana, che durò 
' I intorno 
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intorno a fette anni, armarono ( come Tenue Iaco- 
po Doria, autore di quei tempi , ) feicentonauigli, 
parte da remo, parte da carico? i medefimi , Tanno 
millefimo ducentefimononagefimo quinto, da me- 
20 Luglio fino a mezo Agofto , pofero in mare du- 
cento Galee, ridotte poi a cento fefl'an taci nque, 
più di quaranta mila huomini da fattione foprani. 
(cofi (criue Giacopo di Varatine, teftimone di ve- 
duta) ilche ci rende meno merauigliofe di quel, che 
a Polibio paiono Tarmate de’ Romanie la preftez- 
za,con la quale erano meflc in punto . 

I Fiorentini ancor esfi, al tempo della loro liber- 
tà, con la copia della moneta, città grolle, piazze im 
portanti, buona parte finalmente dello fiato loro 
comperarono : e cofe grandifsime oprarono, e fen- 
2a perdere parte alcuna del lor dominio benché af- 
fai angufto,&anzi poucro, che ricco, e co Vifconti 
Duchi potentiflìmi di Milano , e co Re di Napoli,e 
con la Rcpublica Veneta honoratamente contra- 
riarono* e quanto ai Venetiani , non fu potentato 
niflimo d’Italia, che nella imprefa di Ferrera,' &in 
quella de Milano lorfaceffe contrafto, alordelfc 
ftorpio,edifiurbomaggiore.econ quali altre forze 
ricuperarono effi la città di Pifa,difefa da Ludoui- 
co Sforza e da’Venetiani; foftentatadal Re Catoli- 
co,e da’Francefi; foccorfada Luchcfi, daGenouefi, 
da Sanefi,e da tutti quali i Prencipi d Italia . hor da 
quel, che io ho detto della prontezza del denaro, 
rolla coli chiaro quel , che fpecta all’arme, che non 
mi accade dirne pur vna parola . A i fudetti,van- 
raggi fe ne aggiùgono de gli altri anche maggiori . 
Primieramente le Republiche,rifpetto de i Prinnri 
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pati, godono quafi dell’immortalità ; non fono alle 
malarie, non alla morte fottopofte : la qual morte 
non folo tronca la vita de i Re, ma interrompe il 
corfo delle imprefe; tolglie lordi mano hora Tocca 
/ione di terminar le guerre, hora il frutto delle vit- 
torie. FacheavnPrencipebrauo, eguerrierovn 
huomo imbelle, e da poco: ad vno accorto, e fauio, 
vn fciocco,e mentecato , fucceda.La virtù, che nelle 
corti de i Prencipi è per l’ordinario o inuidiata , o 
odiata, è nelle Rcpubliche riuerita , & in grandiffi- 
mo pregio tenuta : il riranno odia il valore , perche 
ne ha paura;i Prencipi, anche di qualche bontà , li \ 
portano in uidia, perche pare, che lor faccia ombra. J 
Tiberio Ncque eminentes virtutes fedabatur , & 
rurfum vitia oaerat . ex optimis pcriculum libi ; a 
pefsimisdedecus publicum metuebat. 


Era inclinate di natura molto , 

A G ano Cariog ene facea gran fiima l ~ 

E poche cofe fatte bautta, che tolto • «' • 

1 l fuo coti figlio non baurffr prima. 

' Come ogni Signor qua fi in quello è Sìolto 
Che lajcia il buono , & il peggior fullima . 

‘ fa non fuor di flato, odalo in preda 

De' [uoi nemici;par che ilfuo error veda . 


Nelle città libere la virtù de i particolari , è (li- 
ma ben publico , è tenuta per appoggio della li- 
bertà, per foftegno della Republica , per fplendo- 
re del Senato , e per àncora facra della patria ne i 
tempi calamitofi . Ma quelli, e altri vantaggi delle 
Rcpubliche, che per non effere rincrefceuole,io tra 

la Jafcio, 
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lafcio , in vn grado eminente alla Republica Vene- 
ta conuengono . e ciò procede dalla eccellenza del 
i ito della città , dalla forma mirabile del gouemo , 
dalla qualità de gli ingegni tra. la rozzezza de i 
Thebani,e la fottigliezza.de gli A teniefi, tempera- 
ta . alle quali cofe aggiunge vna fermezza quali im- 
mutabile l’antichità , e la riputatione, che il corfo 
di mille,e ducento anti le ha recato . Hoc per ritor- 
nar a proposto, i Prencipi, checo’Venetiani confi- 
nano, fono il Turco.il Re Catolico,il Pontefice Ro- 
mano, e la Cafa d’Auftria . il Turco, che è fiato di 
tanto (limato dal mondo, pare a i tempi noftri , al- 
quanto declinato, perche egli guerreggia tanti an- 
ni nell vngheria con efferati molto minori di quel- 
li, che gli anteceffori vi foleuano condurre, & anche 
mandare . Onde non folamente fono fiati li fuoi 
efferati più d una volta rotti ; ma il Prenci peiftef- 
fo vi ha corfo pericolo ( fe ne i noftri fofse fiato , o 
piu configlio per temporeggiare, ò più vnione per 
affaltare ) di reftar prigione,© morto . e di più; egli 
vi ha perduto , e le im portanti piazze di Filech , di 
Lippa, di Strigonia: e riperduto Giauarino, perdi- 
te molto maggiori , che non è fiato l’acquifto 
d’Agria , fortezze di molte imperfettioni di fito , e 
fabrica. oltre l’alienatione della Tranfiluania,Va- 
lachia , & altre alienationi de fuoi ricchi nellAfia. 

• V Europa è in arme 9 e di far guerra agogni 

In ogni parto , fuor , che oue bifogna . ri . 

- Io non credo>che debba parer fuor di propofito 
il dittioftrar qui, onde tal declinationedeli lmperiQ 

Turche- 
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Tur chefco fia alla etànoftra, quando mancò altri 
Thaucrebbe pertfato,detiuato . Diciamo adunque» 
c che gli flati mancano ordinariamente per l’altera- ; 
O rione de gli ordini , e delle vfanze antiche . Impe- 1 
roche.fi come le leggi, e gli inftituti , che la ragio- i 
ne ha introdotto in vn regno* e l’elperienza ha ap- 
prouato.gli danno ftabilimento, e fermezza ; coi? 
la loro ifmouitura,o rilaflatione gli rende deboli, e 
infermi,e quali corpi * che per rifolutione di nerui» 
fiano paralitici diuenuti . 

-> Onde non è cola, alla qual il prencipe debba ha- 
uer l’occhio più aperto, e più fermo , ;che à conferà 
uare,& a perpetuare, a lbftentare,& a mantenere in 
piedi gli ordini , & i meri , co i quali il fuo flato à 
quella grandezza , nella quale fi ritroua, fu inalza- 
to, e co’ quali fi è in ella flabilito: perche quelli fono 
i fondamenti dell’imperio , e le bali dello flato . 
Hot gli Ottomanni con due cofe principalmente 
hanno la lor potenza aggrandita, & à quella altezza 
die fiè veduta condotto . L’vna fi è l’andare in per-» 
fona alla guerra, Filtra il far le guerre grolle, e cor- 
te. Col muouerfi perfonalmente molti buoni ef- 
fetti operauano. Tono fi era il tener bafsi, e miti al 
lor feruieio i maggiori miniftri : l’aitro il tener iti 
obedienza,& in foggettione,in eflercitio * & in di- 
fciplina i Gianizzeri : Oltre a ciò [menauane 
foco all’imprefa tutte le lor forze . per dichiaration 
della qual cofa,fa di meftieri intendere, che la cor- 
te,© Porta , che fi debba dire , del gran T ureo , già 
faceua di ordinario dodeci mila Gianizzeri, di me- 
fo in mefe infallibilmente pagati , ma per la guerra 
4’0ngheria fi e il numero maggiorméte acerefeiu- 
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to>& il lor falario è di cinque afpri al giorno, alm e* 
no. ma non mancano di quelli, che per qualche pro- 
dezza, tocchino ftipédio maggiorerei numero de’ 
Gianizzeri li fa feelta di ducento ftaffieri del gran 
Signore , che gli taminano Tempre a i lati: e di tre- 
cento portieri , che hanno fino auenti afprialdi. 
fopraloftipendio , viendatoad ogni Gianizzero 
vn arco, due camifcie,& vn veftito all’anno . ma gli 
vfficialitiranofoldi groflìlfimi. perche l’Agà , oltre 
ad Orn timarro di Tei mila ducati all’anno , ha di 
ftipendio mille afpri al di : il luogotenente, oltre al 
fuo timarro, ne ha ducento: vn centurione feffanta, 
decurione quaranta . 

Ma la caualleria fa numero molto maggiroerfo- 
noui tre mila Spacchi,che a man delira del gran Si- 
gnore: altri tre mila , che a man Anidra caualcano : 
quelli fono a cinque; quelli à tre, o quattro léruito- 
ri à cauallo per la guerra, obligati ; i quali feruitori 
di poco, coll in valore, & in brauura , come in pom- 
pa, & in ricchezza di vediti, a ilor padroni cedono: 
dietro à quali padroni, main vn fquadrone fepara- 
to,marciano. r . 

Vanno dietro a i fudetti due altri fquadroni di 

mille caualli. L’vno conila di vna feelta d huomini 

di balla conditione , m’a per qualche prodezza fe- 

fegnalati,come fono mol ti Gianizzeri,e molti fchia 

ui, coli del Prencipc , come de i minidri principali , 

chefifiano con qualche notabile fattione, e merito • 

fatti degni, e capaci di quel grado : 1 altro conila di 

Turchi naturali, per deièrezza nel maneggiarla lati 

eia, e la feimitarra , o per leggiadria nel caualcare , 

o per altra fimil qualità riguardeuolil. Gli hnomi- 

• « % 
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, pi di jquefte due bande non hanno obligodi te- 
, ner piu di due fèruitori . Siche quefte quattro 
/quadre, che noi habbiamo detto , fanno intorno a 
j quaranta mila caualli,bcniffimo all’ordine. Sonoui 

j. poi preffo a ventimila fèruitori de gli officiali del- 
la corte, i quali fono i giudici, i teforieri, i Configlie 
( ri;de’ quali alcuno ne mena due, e tre mila, veftiti a 

\ liurea, e ben armati: imperoche per ogni cinque 
i afpri di prouifionc 1 , fono tenuti a tenere vn huomo 
à cauallo - Onde eflì e p er grandezza, e per ficurez • 
za , mettono i loro fchiaui , per lo più rinegati , a 
cauallo. 

Ma, che dirò de’car riaggi, del numero de i muli, 

, e de'Cameli, de’quali Baiazette n’haueua quaranta 

mila : Sdim nell ’imprefa d’Egito,cenro trenta mi- 
la ? Hor tutte quefte forze della porta la per fona 
dgl gran Signore alla guerra accompagnano;ma fe 
j la perfona fua non fi muoue, a cala inutilmente di- 
r morano ; oue i Gianizzcri tumultuano per morbi- 
j dezza ; & i grandi non hanno altra mira , che di la- 

I, cerarfi,per muidiaje di fouerchiarfi l’vno l’altro per 
fuperbia . il che dimoftrano gli odij, che tra loro 
l tffitlqno.e bene fpcflb fcoppiano.e non meno la bo- 

na,e l’accrcfcimento de i titoli . perche fi come gli 
alberi , poco fruttuofi,di fpeflì rami , e di folte fo- 
glie fi ricuoprono:cofi oue manca il merito, e la vir- 
tù, iui la pompa de gli Habbiglimenti, e decitoli fi 
augumcnta . conciofia che non fi può dire quanto • 
ambi tiofam ente il numero de’titolati vi accrefciu- 
to: i Bafsi , che a i tempi buoni , non erano fe non 
dua.vno di Afia,falrro di Europa, fono hoggi nell’- 
Afta follmente fette, di Natòlia, di Cara mania , di 

I 4 Amalia, 
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Ania(ta,diAnaduIe,diDàmafco,dclCairo,chetrl 
tatti meno di cento trenta mila ducati di timarro 
non tirano, il che è proceduto, perche non fi eden-* 
do moflo di cafa il Prenciye ; i Tuoi miniftri, malli- 
me lontani , hanno prefò^ardire di arrogarli hono- I 
ti,e forfè autorità maggiore deirvfato . Oltra à cidi 
interuenendoil Prencipeperfonalmente aH’impre-* 
fa , diuentaua con l'elperienza , intendente della 
gnerra : conofceua i vantaggi, e i difetti della fu* 
militia.-e con rimediar a quelli, e dar vigore à quel- 
li, la faceua ogui di piu vigorofa,più difiiplinata:& 
in uero è cofa notabile, che nella cala Ottomana lìa 
fiata vna facceflìone di quattordeci Prencipi*' tutti 
braui, armigeri, e di grandiUìmo' valorerma, dopptf 
che i fucceflfori di Solimano hanno Tvfanza d’an- 
dar perfonalmente alle imprefe tralafciato , non 15 
può credere , quanto fia la lor militia peggiorata « 

Il primo , che à quella vfanza delle principio , ftt 
Solimano, Prencipe eccellente nell’arme , e di mot* 
ta prudenza di flato, conciofia ch’egli, fé b’ene non 
folamente li trono in molte, e graui imprefeimala* 
fciò ahche la vita in quella di Seghettó:có tutto ciò 
Seìim , fuo figliuolo , per non abbandonar il ferrai 
glio, maneggiò tutte Pimprefe per mezo de fuoi ca 
pitani. il mòdefimo fece Amuratte, figliuolo di Se-* 
lim . Mahomctto figliuolo di Amuratte, che di 
prefente regna, fe bene nò n ha mancato di moftrat 1 
animo con l’andar alfimprefa d’Vngheria, evalore 
nclìelpiignatiòne d’Agria ; nondimeno parte per 
Pindifpofitione della perfona, parte per li difordr- 
ni,ne quali ha trouato 1 imperio , non ha potuto ne 
1 antica ripntatione ricuperare, noia militia alla 

primiera 
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\ primiera difciplina ritornare . Quindi hanno 
hauuto origine inconuenienti grandiflimi . iGia* 
nizzeridiuentati licentiofi, fono in tanta infolenzà r 
{ montati , che fi fanno lecita ogni cofa , fino a fac* 
ih cheggiar le proprie città in vece delle terre nimi- 
s che : e mosfi a furore, & a tumulto , fumo cagione 
? quefti anni adietro,che Sultano Amuratte,fu sfor- 
1 zato a far tagliar la tefta a loro inftanza,al più caro 

a miniftro , che egli fi hauefle , che fu Hebraim Be- 
: glierbei della Grecia; e piu di cinque mila cafe nel* 

i la città di Coftantinopoli abbrugiarono. Et ulti- 
s mamente all importuna richiefta de gli infoienti 
1 Spachi, egli ha fatto ancorleuare il capo al Capiagà 

1 ch’era il maggior configliero,& il piu caro, che den 
tro del Seraglio tencfte appo di fe , ma ben coftuf , 

‘ con la tefta di tre principali di lor feditiofi Spachx, 
è ftato in gran parte vendicato il fangue di lui . 
j E perche per mancamento d’eftercitio, militare fi è 

t diminuito in loro la virtù , è ftato neceflario , per 
s accrefcer di forze accrefcere anco il numero loro,ef 

^ da dodeci a venti , e più mila arriuare . e non par- 
tendoli ì numero fi grande , con la fcelta de i gio- 
? ttenettiChriftiani, e de gli Azàmogliani di Euro* 
d pa , aggiungere , fi è con gli Afiatici , e co’Maho* 
t mettani fopplito.cofa contraria ali inftitutione de - 
{ Gianizzeri * 

j Non minori inconuenienti,e difòrdini fonò prò- f 

jJ ceduti dal far le guerre lunghe. perche con le gucr- 
j re grofle , c corte gli Ottomani due beni notabili 
\ conièguiuano . l'vnofiera, che con lagrauezzi 
- dela guerra, o oppugnando qualche piazza impor* 

t, tante, o vincendo vna battaglia campai, l aùnerfa* 
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tip advno tratto opprimeuano.con la cortezza poi 
d ella guerra dauano fpatiò di refpirare,e di rimet- 
terli a i fudditi loro di quei cofinnf , oue gareggiag- 
li ano: a quali fudditi danno ineftim abile apporta- 
no x paflaggi della foldatefca . Non occupano 
gli Ottomani mai tanto paefe de i nimici, che non 
ne confumino molto piò del proprio; perche non 
hauendo effi arte niuna di pace.rouinano tutto ciò, 
oue arriuano: & è prouerbio tra loro, che oue il ca- 
usilo del gran Signore mette il prede, iui non mai 
piu herba germoglia. Condofia co fa che, per l’am- 
piezza dell imperio , e perla lontananza de’confi- 
ni,caminano più fui proprio, che fu l’altruije ui ca- 
lumano due volte, l’vna a l’andare.l'altra al ritorna- 
re dalla imprefa . Onde ipopoli (e maffimei villa- 
ni) finunti di ogni loro facoltà , anzi dello fpirito,e 
del fangue, e per confequenzai poderi incolti, anzi 
abbandonati e deferti rimangono . L’altro bene ii 
era,che con la guerra grofia, e corta le lor genti di 
guerra perpetuamente esercitate nell’arme tene- 
uano,fenza dar tempo animici di far l’ifteflo. per- 
che hauendo condotto a fine vna qualche imprefix, 
fubito con pace , o con tregua l’aucrfario addor- 
mentano. e trasferendo l’arme in vn altro paefe, no 
lafciauano ne cheifuoi tieponellìno mai il ferro, ne 
che i confinanti mai prattica di maneggiarlo acqui 
ftaflìno « Coli tolfero Cipro a’ Venetiani: e poi 
fatta con elsi la pace, trafportarono la guerra in 
, Africa; oue prefero la Goletta , eTumgi, pofeia 
Amuratte voltò contra il Re della Perfia l’arme . 

E queffa è colà di tanta importanza , che Licurgo , 
confUtutore della Republica Spartana, che fu delle 
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meglio ordinate , che mai fofsino , non le diede fé 
nou tre leggi, lvna fu,che non vfafsino leggi fcrittei 
1 altra , che le cafe non hauelfero tetto lauorato at- 
traméte,che con la fcure,ne le porte, che có là Tega ; 
la terza fu quella , della qual ragioniamo ; cioè che 
più d’vna volta co medelìmi nimici, per non réder- 
gli con le fpefie fattimi, bellico!!, non fi combattei 
fe:il perche fu bialìmato molto il Re Agelilao , e ri-* 
prefo, come quello, che perle continue fpeditioni , 
e guerre , fatte da lui in Beotia , infognò à Thebani 
l’arte del guerreggi are, e di maneggiar arditamen- 
te l’arme . Laonde Autaleida , veggendolo ferito t 
emal concio, gli dille, Bene ti IH io Agelilao,) quel 
che i Thebani ti hanno fatto , poiché con le fpefle 
tue fcorrericjglihairartedella guerra, /della quale 
efsi nulla fapeuano , infegnato « 11 Re Catolico ha 
ben prouato di quanto pregiuditio lìa la contitiua- 
tione della guerra , ne’ paeli baisi . Poiché coti elTa 
i popoli di Olanda , e di Zelanda ; che per l’adietro 
yfo, o notitia alcuna di guerra non haueuano, fono 
diuétati de più guerrieri, e più battaglinoli d’Eu- 
ropa . AmurattellLcontra l’vfanza de fuoiante- 
ce(Tori,fece guerra lunghifsima(perche durò dode- 
ci , e più anni) centra il Peritano * E fe bene tolfe à 
quel Re buona parte del fuo flato; nondimeno cre- 
do, che il danno folle di gran lunga maggiore, che 
facquifto. Imperoche prima in quella imprefa,non 
tanto per le rotte, quato per la lunghezza del viag- 
gio, e per la difficoltà delle vettouaglie,e per gli di- 
fagi,e lìniftri,e de paeli, e delle Ragioni, perde il fio- 
re,eil neruo della fuamilitia, cioè, più di ducento 
mila caualli,più di cinque cento mila perfone ; & il 
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pacfe rimafe in tal maniera mancheuole di gentc/i * 
voto di facoltà, raffinato, e mal concio, che nelfAr* ^ 
menia fola Ofman Bafsà,oltra à quel, che fecero gli $ 
altri capitani , gittò à terra , & abbracciò predo à 1 
cento Mila cafe . Di più in vna guerra di tanti an- a 
hi, lì effercitarorto,& incallerono nell'arme, non fo - ' “ 
lo i Perfiani,ma i Georgiani ancorar gli Arabiche 
s’intende hora tumultuare . Onde elio Amuratte , \ 

& i fuoi Capitani, diffidati de gli animi de’ popoli, 3 
s mdufTero à far contra Tvfanza Turchefca molte [ 
cittadelle al Cars,à Nafsiuatì,à Lori,à Tiflis, à Tau ^ 
ris,oué pofero prefidij grofìfsimi. Perche nella for- 
tezza di Tauris, per non dir nulla delf altre, Ofman 5 
lafciò otto mila faldati. Gli antecelfori di A in u rat - 3 
te collocando la fomma delle forze loro, nella cam - f 
pagna,poca ftima delle fortezze faceuano. Impera* c 
che,chi è forte in campagna, non ha di fortezze bi-* 11 
fogno : e non può effer molto forte in campagna , 1 

chi vuol tener molte fortezze prefidiate . Da tutti 1 
quelli difordini è proceduta la debollezza come ( 
ho detto de i Turchi , cioè dallo ftar del Prencipe à • 
cafa; dal far guerre lunghe più, che graffe ; dall’ha-* { 
ner dato tempo a i confinanti deffercitarfi , alla 3 
guerrajdall hauer perduto gente infinita, o di difa - s 
gio, o di ferro; dall’hauerne impiegata molta nelle f 
cittadelle fabricate ; dall’hauer diftrutto non tanto : 
l’altrui, quanto il proprio paefe , e da diuerfi altri ! 
inconuenienti fimiglianti < E gli efferati Tu rchef- ì 
chi, che per il paffato , foleuano arri uare à du cento ( 
mila, e più combattenti; e tarmate, chelólcuano 
effere di ducento , e più vele , fono redotti quelli à 1 
cinquanta mila ( con coli fatte forze véne Hebraijn 1 
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Iranno paflato in Vngheria ) e quede à trentàfei ga- 
ke ; có le quali Sinam Cicala Ammiraglio del gran 
Signore, venne ne’ noftri mari . Et è ballato l'animo 
à vn Prencipe di T ranfiluania di andar à trouar Si- 
nam BalTa e di combatterlo. Et ad vn Vaiuoda del- 
la Valachia di opporli alle forze di elle . 

Ma per venir al proplìo to nollro , cioè alla com- 
paratione tra le forze de’ Venetiani , e del Turco , 
diciamo in prima , che vn regno , & vna Republica 
Chridiana ,, hanno fatto teda à gli Ottomani , più 
d’ogni altro potentato, cioè il regno di Vngheria» 
e la Republica di Venetia. Perche , fèndo flati tutti 
gli altri Prencipi , che per ter ca con elfo loro confi- 
nano, in breue tempo opprefsi,& fpogliati de gli da 
ti : gli Vngheri , & i Venetiani foli fi fonogià più di 
cento cinquanta anni,honoratamente difefije fe be 
neglivni, e gl’ altri hanno paefe perduto, IT fono 
nondimeno fchermiti in modo , che la Chriftianità 
non ha altre frontiere centra Turchi, chele loro. 
Quel, che ciò importi, non lo può liimare , chi non 
ha prouato quanto tremende fiano date l’arme Ot- 
tomane a i vicini , e fe bene gli Vngheri , hanno in 
qt.efti virimi tempi, bauuti gli aiuti dell Alemagna, 
& i Venetiani i foccorfi dalle leghe, fatte col Ponte- 
fice, e con Spagna ; nondimeno fisa, che fe quelli, e 
quedi non hauelfero hauuto groffo neruo di forfè 
proprie , poco haurebbono giouato loro le altrui « 
Non è facile à giudicare, à chi debba darli il vanto 
jd.efferfi meglio in ciò portati. 

. Hor per ritornar al propofito hodro , diciamo , 
che,confiderato lo dato prefente,le terre, ouei Ve- 
qetiani confinano col gran Turco , e fono gagliar- 
dissime 
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difsime di fito,e munitifsime di mano, e tutte polle li 
fu la marinai debbono hoggi più che mai,dall’ai- < 
jne Turchefche, ficure riputare , mafimamentc per t 
ja faciliti che hanno iVenctiani di poter inbreue i 
fpatio armar gran numero di galee per foccorrer le I 
cofe fue,^ opporli à loro nemici. Quanto al Re Ca ; 
tolico ! , con cui confinano nel mar Adriarico , & in | 
Lombardia : fono gii più di fefTanta anni, che non 
è mai fiata differenza tra lui , e loro , di vn palmo i 
di terra . & inuero non mette conto ne a Venetia- i 
ni 1 hauer guerra con vn Re di tanto poterete i luì 
muouer l’arme in Italia, con le guali turbando la pa 
ce, e lo flato prefente,poffa anfanarli molto. Impe- 
roche l’arme (comediceua Emanuel Duca chiarii 
fìmodiSauoia ) fono della natura dei dadi, che tu 
non fai come debbano riufcire. Il medefimo dico 
de’ Prencipi d’ Auflria,amicifsimi della pace, e dcfi- 
derofifsimi della quiete, con la quale fono diuenta- 
ti grandi.e fi fono nella grandezza mantenuti. Del- 
la Chiefa non m’accade parlare, perche ne a S Pie- 
tro conuiene muouer guerra à S Marco;ne a quello 
trauagliar quello. 

Finalmente i Venctiani hanno due vantaggi fo- 
pra tutti i Prencipi . L uno fi è, che i! configlio loro 
è immortale : l’altro è , che il cuor dell’imperioè 
impenetrabile a i nirnici . Onde fi come vno ani- 
malesi cui ceruello foffe fempre vigorofo,& il cuore 
lontanifsimo dal male , mai perirebbe cofi vna Re- 
publica,che ha il cuore fuor d’ogni pericolo, e*I ca- 
po inaccefsibile,non può quali humanamente peri- 
re , Finirò con dire , che il Papa , & i Venetiani fo- 
no hoggi più poffentf, e di maggior autorità in Ita- 
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Jia,che mai, non Colo perche il Papa ha flato molto 
ampio, e necto,c fgrombro di tiranni.e di Signoret- 
ti,& i Venetiani il dominio piu fortificato, & il tefo- 
ro piu ricco, che mai : ma ancora perche lo flato di 
Milano, e’1 regno di Napoli fono in mano di Pren- 
cipe abfente, e lontano : le quali circoflanze , come 
1 ombre , e le concauità nella pittura recano (quan- 
to fpettaalle cofe dell’Italia ) all’eminenza de Pon- 
tefice^ al nome della Republica Venetiana rileuo, 
e lumegrandifsimo. 
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R A molte, e molte eccellenze, e 
prèrogatiuè, che nella Republica 
di Venetia rifpondono , non ve n’è 
alcuna di più merauiglia , che l’ef- 
ferfi cofi lungamente confcruata, 
&in ottimo flato , fenza alteratio- 
ne notabile mantenuta . perche fendo che tutte le 
cofe fbggette alla luna , fono anche foggettè alla 
inftabilitd,della quale ella Luna, hora piena, hora 
fcema,è cagione; pare opera heroica,e fbprahuma-' 
na, anzi celefte , e diuina , il mantenerli tanti fecodi 
muariabilmente nel fuo flato . Onde quel gran Sci- 
pione, hauendo egli medefimo duepotencisfime 
città„cioèCartagine,eNumantia, rouinate ,non. 
delideraua tanto, che Roma , e l’imperio Romano 
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crefcefle,quanto che lungamente duraflè . Il per- 
che, fendo egli Ctnfore, e facendo illuftrò; perche 
nel Sacrifìcio il Cerimoniere fecondo la forma <oli- 
ta,pregaua li Dei,che l’imperio, e le cofe del popo- 
lo Romano migliorie maggiori facefsino: egli cor 
reggendo quella forma , Alfai buone ( dille) fono, 
e grandne perciò io preghòli Dei, che tali per Tem- 
pre le conferuino . E ordinò, che per l’anenire, co- 
li fi pregalfc . Satis ( inquit ) bonar ac magna funt: 
ìtaque precor, vt eas perpetuo incolumes feruent . 
Ac protinus in publicis tabulis ad hunc modum , 
carmen emendari . 

Non fia dunque fuor di propoli», che in quella 
feconda parte della relatione di Venetia, delle ma- 
niere , con le quali vna Republica coli poflènte , e 
gloriofa.fi è più «fogni altra Republica , della qua- 
le fi habbia notitia , felicemente mantenuta , di- 
scorriamo. • • J _ i ■ 


-b Cagioni delle corrosioni de gli 
BHH flati. 
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L E corrottioni delle colè naturali pollono 
per tre vie auuenire : irrtperoche o da 
principi; intrinfichi,ò daeflrinfichi , ò da 
milli dell’vna, c dell altra forte, procedono. Co- 
me, per eflempio, fhuomo perifee intrinfecamen- 
te , fe li manca l humore radicale : cllrinficamen- 
te fe egli viene amazzato; millamentc,fe alla inala 
dilf ofitione della perfona fi aggiunge il veleno , o 

altra 
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altra cofa,cheaccrcfcail malc,& acceleri la morte. 

Al medcfimo modo > le Repiibliche mancano, ò 
-per difcordia di cittadini, ò per impeto di nimici,ò 
per tradimenti, ne’ quali i perfidi cittadini s accor- 
dano co’nimici armati . 

Nel libro antecedente habbiamo dimoftrato 
quanto Venetia fia da gli afì'alri de’nimici ficura , 
quanto lontana da i pericoli: bora diremo quanto 
bene ella fi a contra le corrortioni intrinfcche ar- 
mata. 

Hor i popoli fogliono tumultnare,& a cofe nuò- “ 
uè volger l’animo , o perche lor manca il pane , c 1 
fbftcgno della vira r o perche fono o aflafsmati da 1 
cópagniiò ridotti i difperatione,è con fumati da ni 
mici:o acerbamente, e con rigidezza gouernati da* 
Prencipi. Il perche chi gli vuole tener contenti, e 
quieti , deue procurare loro l’abbondanza, la giu- i 
ftìtia, la pace, & vna certa honefta liberti, che non ] 
fia punto licèntiofa , efcapeftrata. Perche Tàb* 
bondanza gli afsicuradellavita; la giuftitia delle 
facolti; la pacé'dell’vno e ddl.altrojla libertà ren- 
de piaceuole, e gioconda efia pace . L abbondan- 
za ri] libera dal bi fogno; la giuftitia ciuile dalle 
fraudi ; la criminale da gli affinamenti ; la pace 
dagliaftalti hoftili ; la liberti dalla paura , e dal 
terrore , che la inhumanità de i fupériori fuolc ca- 
gionare. L’abbondanza ti reca còm modici d’ogn i \ 
bene ; la giuftitia te ne aftreura il pofielTo , la pace } 
l’vfo, la liberti ti condifce l’vftff rutto . Onde Co- - ' 
nelio Tacito, fcriuendo delle maniere , con le cuali 
A ugufto Cefare fta bi 1 ì il fuo prenci pato, pone tra 
falere,! abbondata , eia dolce? za dell otio . K ib- 
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t em donis,populum annona, cundos otìj dulcedi- 
ne pellexit . Se a quelle quattro fi aggiunge l’ap- • 
poggio della religione , non fia cofa più (labile di ' 
vna cosi fatta Republica.* . - , 
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D eli* abbondatila . 
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* Abbondanza è il primo fondamento del- 
la quiete de i popoli • Onde i Romani ca- 

pitale grandilsimo ne faceuano.e có ogni 

diligenza vi attendeuano . Tra le altre colè , do- 
nauano formento del publico a trecento venti mi- 
laper Ione : che Giulio Ccfare a cento cinquanta 
mila ridu Ile . Dominano, perche vn anno vi fu : 
molta copia di vino,e penuria di grano, Rimando 
che ciò procedelfe perche per troppa cura delle ui- 
gne,e del vino, fi trafcuralfero i càpi,& il formento, 
ordinò , che in Italia non fi piantafsino più viti, e 
che fuor d Italia Tene tagliaflè almeno, la metà. 
Settimio Seuero foleua dire , che non era cofa più 
lieta, che il popolo Roma no (atollo . Onde hebbe 
tanta cura dell’abbondanza, che alla fua morte la- 
fciò formento per fette anni . 

.1 Venetiani vfano in ciò diligenza grandilsima . 
& in vero non è colà , che lor fia di maggior nece£> 
fità Perche elfendo la città attorneggiata da 
ogni parte dalTacque falfe ; e perciò quali fenza 
territorio ; & elfendo dall’altra parte delle più 
popolpfe città d Europa , fa di raeftieri,che quan- 
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to ella ’é menò aiutata, & feuorita dallanatura , 

' tanto iìa piu foccorfa , ciò dentata dall’mduftria » 
c quel , che non lenafcepcr. benefitio della ter-* 
rafulluo, lclìaper opera dichi gouerna,altron- 
decondotto. 

* Soprafta a quefto negotio il magift rato de i Pro- 
tieditori dell abbondanza : il cui uffitio è proue- 
' 'dere , che non mai manchi grano nella ciità- 
Qiiefti ne’ cali rrgenti , { e ne tempi di gran pe- 
nuria, non fidandoli alle volte di feftefsi, ricorrono 
al Prencipe , e al collegio de Saui ; e per trouar 
compendo bora alla careftia , hora alla fame im- 
minente, fogliono grofsi premi a chi di lontani 
paefi condurrà grano alla città proporre : ò com- 
prarlo del publico a gran prezzo ; per venderlo poi 
a derrata tolerabile a i cittadini . Non è final- 
mente Padre di famiglia coli follccito in prouederr 
la fuacafa delle cofe neeelfarie , come i Signori 
Venetiani in trouar maniera di fare , che tanto 
popolo non lènta penuria,e non tema fame ; e che 
la città di grano , e di viueri abbondi . Onde ne 
nafee fodisfattione merauigliofa , ne i fuddid , & 
affettione verfoi fupcrioti. 

Alla copia del pane fi aggiunge vna douitia 
ineftimabile d’ogni bene , e d’ogni dilicatezza » 
che vi fi conduce quindi per li filimi , e canali dal- 
la terra ferma; ma quindi per mare , finodall’E- 
’ Egitto, dalla Sona, dall’Arcipelago, daCoftan- 
tinopoli , e dal mar Negro . Qua vengono gli 
ogli di Puglia, i Zafferani d’Abruzzo, le mal- 
uagie di Candia , le vue palle dal Zante , la can- 
* nella > ci pepe dell’Indie , i tapeti di Alelfendria, 
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'laccai di Cipro , i datteri dàlia Paleftma, Jeféte, 
cere , ceneri di Sona , i cordouani della Morca> i 
cuoi,moronelle,cauiari dal Calìa. Cimi finalmente 
tanra rarieti d’agnioofa , appartenente parte alla 
Commodità, parte alle deli ti e della \ ita humana* 
che fi come l'iralia c vn compendio di tutta Euro- 
pa , perche tutte le cole j fparfe ncll'altre prouin- 
cie fi trouano fèliccmenre raccolte in lei ; coli Ve- 
neti* fi può chiamare lemmario delirai uer fo, per- 
che non è cofa , che in quantunque lontano paefe 
nafea , in lei copiofamente non fi ritroui - Gli 
Arabi dicono , che fé il mondo folTc vno annetto , 
Ormuz per le infinite richezzc, che da ogni parte 
vi fi con ducono, larebbe la Tua gioia: ma ciò & 
può molto pili ueracemente di Venetia affermare, 
eonciofia che ella non {blamente pareggia Ormoz 
nella vanta delle merci , e nella copia d’ogni bene; 
mai’auanza nella magnificenza delle fa brkhe,nel- 
la ampiezza dell imperio, & in ogni altra parte che 
dalla induftria, e dalla prouidenza de gli huomini 
procede. 


Della (jiuftitta. 

* i i riOzi/tl ! i * vrjy 

M A egli è tempo * che noi paliamo 
alla giuftitia , che piu che in ogni al» 
tra forma di goruerrto * nell* Ari- 
ftocratia fiorilce. Eia ragione fi è* 
perche nelle Democrafie il popolo t parte perche 
la pou erta molti ne trauaglia , odia le leggi , e 

la 
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t la giuftitia , che gli lega le mani : parte pereto? 
ii la moltitudine gl inalbera , e lor gonfia 1 animo , a 
i fama di grandezza più, che di giuftitia, dar- 
li- me,e diforzapiù, chcdi equità, o di modcratio- 

i, neafpira. . _ ... 

Nella Monarchia auuiene Pifteflo : perche il 

j, Prencipe per la eminenza , nella quale fi troua » 

> abborrifeela foggettione delle leggi: per la poflau- 
<.| za ambifee lode di guerra , anzi che di pace . 

i Per il che veggiamo , che la parte de i titoli , 
i de’ quali gli Re fono andati altieri, lignificano 
i, piu tolto forza , e violenza , che giufta, e le* 

! gitima grandezza » Conciofia che altri hanno vo- 
ì luti elfer chiamati Magni , altri Aquile , e Spara- 
uierii altri Nicerati, cioè vincitóri; Polierceti, 
i cioè efpugnatori di città ; altri Ceraunij , cioè 

ì fulminatori « 

, Lucifero per lafuperionta , nella quale egli fi 
( vedeua , inuaghitofi della fua eccellenza , cercò di 
j pareggiarli all’altisfimo Dio non nella bontà ; ma 
nella grandezza. 

Adamo non hauendo egli grande ftimolo ai 
ambir grandezza , perche non fi vedeua attorno 
altri , che la moglie , volle a D*o anzi nella feien- 
za , rompendo il precetto^ «he nella bontà , oflet^- 
uandolo, aifomigliarfi - 

li < • <- • • • v' h . ' 
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piu guerriere , che £<*ArtHo- ■ :I - 
vmp cratiche^iù 
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A perche di (opra noi habbiamo acenna- 
to, che le Dimocratie fono piu guerrie- 
re, più pronte all’arme * chel’Ariftocra- 
tie, non farà forfè di poco gufto, e dilet- 
to, che noi ne rendiamo bfeuemente,quì la ragio- 
ne. Tra tutte adunque le cole human e non ve n’è 
* alcuna , che ricerchi maggior confideratione, e 
maturezza , maggior cordìglio , e riguardo , che il 
metter mano all arme. ■ - 

Conciolìache grinconuenienti , che la guerra 
pòrta feco j non folamente a chi refta vinto, ma an- 
- che a chi vince fono tanti, e tanto grandi, ch’egli 
ha quali dell impofsibile,che il bene, che fe ne può 
Iperare, fìa maggiore, che il male, che fe ne deue te 
mere . Nam in pace caufas, & merita lpeéfcari ; vbi 
bellum ingruat innocentes , ac noxios iuxta cade- 
re : pere he qual guerra fu mai , che non haueffe in 
fua compagnia , fuga di contadini , • difolatione di t 

paefi , morte d’huomini innocenti , ftratio di fan- f 

ciullijdishonor di donne . qual guerra fu mai, on- 
de non procedere alTallìnamento di poueri , efter- 
minio di cafate nobili, facheggiamento di Chielè, 
violatione di cofefacre , incendij di cafali , rouine 
di terre , facchi di città? Onde non nafeefle dis- 
prezzo di leggi, introduttione d’vfanze foreftiere, 
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dibeftertimie,e di fcelerità inaudite, mendicità, mi 
fèria* fame, e pelle* Per ciò è mi pare, che Fano-? 

. nio, ricercato da M. Bruto, che volefle hauer parte 
nella congiura contra Cefare, rclpondelfe molto 
fàuiamente,che la guerra ciuile era peggiore,che il* 
gouemo di vn Tiranno . fono finalmente tanti gli . 
inconuenienti , tanti i difordini della guerra, che 
io non credo , che nelle confulte humane , polla e£- 
Ter cola più difficile, che il dicidere , in che cafofìa 
lecito a vn Prencipe , il muouere vna guerra * 

1 Hor la moltitudine*che nelle Dimocratie fuole, . 
► per il numero preualere, quelli tanti mali parte per 

mancamento d’efperienza non conofce , parte per 
: difetto di giudicio non confiderà . e le imprefe 

i militari, hanno non sò che di grande , e di preda** 
ro, con chela fciagure, e lemiferie, i pericoli, e 
1 difconci , de’ quali fono , piene ricuoprono . il , 

:• volgo è di natura fua vago di nouità ; e che cofa è 

5 piu fertile , e più produceuole di cofe nuoue , im- i 

s peniate , lontane dall’opinione c dal giuditio d’o- } 
• gn’vno, che la guerra f il medefimo difprezza d ere 
j denza] le forze altrui, prefume più del douere del-* 
t le fue (il che procede dal vederli infieme ingrati 
1 numero, che àgli ottimati non auicne) efifaper- 

{ ciò facile non folamente il difficile , ma fpefle volte 

j, anche 1 impolfibile . coli gli Ateniefi, che non ha- 
j ueuano ancor mandata l'armata , che poi mifera-* 
mente perderono,aH’imprefa di Silicia , già ( come 
; fèriue Plutarco)dilTegnauano di palfar nell’ Africa* 
t c di conquillar Cartagine . Et non è cofa più faci-* 
le anche a huomini timidifsimi, e di nilfun pregio, 

H che il gridar allarme , e con configli più torto ar** 
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diti , o anchè temerari, che prudenti, e (ani, conci* 
tar la moltitudine alla guerra :• Come faceua quel k 

l’Ariftogitone , che confortando tutto il dì gli :■ ? 
Ateniefi a guerregiare, quando poi bifognaua mar : t. 

cìare, con vn battone in mano, e con le gambe fa- ì 

’fciate in piazza compariua. / < 

• • ' ■ j ? n ■ ! ' t aos' Tij’fioaoi' fi 
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La fc tocca turba grida dalli dalli; 
E Sia lontana ,e le nouelle affetta. 
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• Non fola guerra per li benettanti, perche fé egli S 

è vero, che nelle cofe humane , meno s’inganna co- 
lui, che teme di peggiorare, che chi (pera di miglio t 

rare, egli c cofa più facile, che apporti loro deterrò- ó 

ramento , che miglioramento dello ftato , nel qual ! 

li trouano , e perciò amano la pace , e la quiete . al « 
contrario idifagiati,de*quali le Republiche popo- fi 
lari fono piene perche lor pare , che con l’altera- * 
rione delle cofe , 'debbano facilmente acconciarli , / | 
e colgirar della ruota,(àlire ad vn punto, oue diano 
meglio , che di prefente , fen tono volonrieri di ru- 
mori, e di nouità ragionare . *> a 

Ne fi deue tacere , che il volgo (come dice Come 
lio Taci to) inchina per l’ordinario alla parte pcg- ’ 

giore,come gli huomini iaui alla migliore; c chi au 
bita, che la guerra non fia peggiore,che la pace , Se 
il tumulto , che la quiete, e la tempcfta, che la bo- 
naccia^ Aggiungi a ciò, che l’arme, per la difugua < 

glianza del danno, che ne può fuccedcre,fono mol- i 

to più pericolofe a gli ottimati, che a’ popolari:per * 1 

«he lo ttato, che nella Democracia appartiene a tue < 

ri>nell’Ariftocraria è di pochi. 
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ì Onde la patite del danno , che ne pnò allenire* 
t viene a toccar molto piu in grolfo ^particolàri di 
ri quella fama di Republica , che di quella . cóme an« 
r che piti a membri della Oligarchia , che del la Ari- 
li. ftocratia , e piu a vn Prencipe , che a particolari di 
*"\na Republica . Il perche Augnilo Celare, Prett 
ripe di tanto potere, e di tanca ripu catione, la guer- 
ra fommamente abborriua s e Tiberio foo fuccefr 
{ote * fi recaua a gran gloria, fe egli poteua qualche 
mouimento d’arme piu collo col negotio > che coi 
j fèrro acquetare. 

} Adriano Imperatore,benche potedtitsimó,beri- 
i che perìtifsimo della*militiaj, comperaua la pace t 
denari contanti e fe con prefenti poteua in vffitiój 
a &in pace li Re confinanti con l'imperio contene- 
i re, ia&abat palam(come dice Aurelio Vittore )plu0 
, fc otio adeptum ; quam armis ccctcros. 

4 ■% \ 

» 

j Ritorno allagiuftìtia de'Vene* 

• tiara . 

I ol 'IJiTi I ii ^ ^ » v*4> ^ ^ P X - Jt i D** 

j ètK egli è hotmai tèmpo, che noi làritor- 

J\ /\ niamo, ondevn pezzo fa ci partimmo* 

, 1 \/ I iVenetiani dunque, nella àmminiflrat- 

’i *** T '*■ rione della giuflitia quello llile tengono* 
che punifcono irremilsibilmente i delitti conimeli 
. fi cantra lo (lato, e la madia della Republica:e noti 
hanno in ciò rifpetto ad alcuna forte d huomini, o 
Condi ti onc di per fon a. ^ 

Nelle altre caule criminali, fi goucrnatto piu to* 

fio 
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fio con vha certa equità, cconuencuolezza, che ! 
con feuerità , e rigore: cofa,chea' Prencipi fupre- ; 
mi, &alloluti grandemente conuienc; .. . 

Intendono molto piu nel proteggere l’innocen- i 
za , che nel punire i misfatti . Et è cofa notabile , < 

che fenza far morir tanta gente, quanta fi vede giu- i 
fiitiar tutto il di altroue, li fanno fommamentè tc- i 
mere: 'e con tuttoché procedano lentamente alla 
morte de gl’huomini ; tengono però a freno il mal 
talento, e la maluagità , e con pochi colpi fi rendo- i 
'v no fpauentofi a i micidiali. . : ( 

Et inuero quefto è lvfhcio del Prencipe, mante- i 
] nere lo fiato fuo quietone pacifico, per ogn’alcrà via i 
piu tofio, che per quella del boia. 

Achepropofito dunque caricar le forche dàp- 
picati, e per beccaria d’huomini fenza fine ? L’afsi- 
duità poi della forca , perche le colè, alle quali gli i 
occhi fono auezzi , hanno poca forza a far moiii- | 
mento ne gli animi , rende coli fatta morte meno \ 
vituperosa, e meno abborreuole. 

I Chinefi , che fonoper altro feuerilsimi nel pu- i 
, nire i misfatti ,ineforabili in' caftigar le fceleran- 
ze, prima di venire a dar lèntenza capitale, vfano 
ogni maniera d’intrattenirla caufa,edi allungar la 
vita de’rei . 

I Portoghefi , conofcendo , che nifluna colà è di 
piu importanza a vn Re & a vn regno, che la vita 
degli huomini, nel far giuftitia, fuora degli ecceC- 
fi fcandalofi hanno tenuto , e tengono ogni via piu 
tofio, che di far morire i delinquenti. 

Gli condannano ialfifolc di Capouerde , e di fan 
Tomafo,aila Madera, & a gl’ virimi confini del Bra- 

fil, ‘ ' 
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4 fi), e dell’India . conche feoza lafciare i delitti im- 
f: ■ puniti , recano alla Republica vtile importante. 

.Infomma, non lì deue Rimar giuRo Prencipe 
1 tanto colui , che per ogni delitto dà la morte a (ud- 
ii diti , quanto, colui , che con la pena di pochi man- 
3 tiene il Tuo Rato in pace , e falua la giufiitia,fi vale 
ìi della vita , e dell’opera loro a prò della Republica: 
t Ma ritornando la onde Ramo dipartiti,cioè alla 

i forma della giuftitia de’Venetiani , punifeono feue 
» ramente i misfatti fcandalofi , e che perturbano la 
quiete della città, ma di quelche fi fa fecretamente, 
si e lènza fcandalo manifeRo , non fi pigliano fouer- 
il chio penfiero , Rimando, che fi come tocca al Pren 
cipe il punir i delitti publichi , perche la pace , e la ' 

;; felicità ci uile perturbano: cofi di quel, che pafla tra 
i le brigate fenza rumore , non ne debba(come dice 
j ua Papa Gregorio XIII.) per non infamar bene 
i fpeflò pedone , e famiglie honorate , e per altro di 
e buon nome, efler impertinentemente curiofo. 

perche non fi potendo molti deiirti cofi fatti punir r 
i legitimamente con la morte, perche alle volte non 
; la meritano , fi punifeono con altre pene , alle quali j 
i ì fi aggiunge bene fpeflò 1 infamia , pena vguaie alla ; t 
i morte. j 

Et in ciò fi deue hauer riguardo particolar alle 
i donne. Imperoche a vna donna la perdita dell ho- 
n nore è fupplitio cofi grane , come la morte ad vn l 
i huomo : e nondimeno pafla -come cofa aCceflbria, 
i e di poca Rima: 

Ì Non fono molti giorni, che in vna città d’Italia, 
cflèndo flati trouati vn huomo , & vna donna ve- 
doua'infieme ,! Jjhuomo fu confermato atre tratti 

■■ ' - ■ * ■■■ - « ■ 
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di corda, e la donna atta frutta, che proportione di ' 
\ ppr»e è quella? Capponiamo, che la corda Ila pena 
graue a vn’huomo , come la frulla a vna donna.* il» 
che non è vero , perche la vergogna , che la donna, . 

, ' phra glle battiture , foftiene , è piu penofa , e di 
maggior tormento, che’! dolor della corda certa 
cofa è, che rbuomopef elTcr cattato non perde l’ho . 
flore, ne la riputatione , e che la donna frullata per „ 

• de quanto bene ciuileella può hauerein iquefto “ 

mondo. K 

• • • • * • • 

Retta di prefente vitupero fa, e nell’ auenirt in fa- 1 
me : non trouerà ne rcligione,che Faccetti per fuo 
ra, ne huomo , che la uoglia per moglie, ne forma j 1 
di viuere , : fe non dandoli in predàffe non è grada , 
particolare di Dio fofteotata ) alta difperadone , 8c * 
ìnabbadonoallaimpudicitia. jj 

J.e quali cofe hanno in fe tanto maggior acerbi- * 
fi, egrauezza,quantoil felfo feminile,jè di animo 

• piu tenero,& arrendeuo{e a (ìniftri incontri. Io tra P 

tutti l’opere Chriftiane credo, che non vi fia alcuna z 
che tt debba alla beneficenza, con la quale vna don-* § 
tetta fi libera dattili famia , o dal pericolo d’abban- l< 
donarli alla dishoneltà , antiporre . Imperoche r 

C fi falua in vn punto , & il corpo da (Ira— ^ 

- do, §f anima da precipitio, e la fama da macchia ” 

indelibile. -o j c 

Siche l’aggiunta dell'infamia , netta qnalevna 3 

donna fruttata incorre, è di più grauezza, che la pe 1 

na principale, fi quel reo con la corda, non hebbe r 
altro , chel dolore : e la donna conia frutta hebbe, t 

Oltra il dolore, rinfamia, pena maggiore, che’l tor- 
mento delle battiture. t 

' DcV 
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De IT ribunali fupremi di Veneti a* 

-jpw Rifiedono in Vtnetia , aH’amminiftratione 
' 1 J delia giuftitia criftiinalequaranta gentilhuo 

1 mini, che perciò fi dicono Qua rancia crimì* 

naie, benchegiudichino ancor le mifte,i qua 
i K conofcono tuttequelle caufe cofi vrbane,come fo 
rattee, che per virtù d’appellatione a lor vengonoie 
■ di piu, molte caufe fuora delle appellationi. 

La giuftitia ciuile è maneggiata da due Quaran- 
tie, delle quali 1 vna fi dice vecchia, e l’altra nuoua. 
la vecchia ode tutte 1 appellationi, che fi fanno dal 
le lèntenze da’Magiftrati vrbani: la nuoua ode tut- 
' i te 1 appellationi dalle fentenze , date da Magiftrati 
foranei, cioè da’Rettori del dominio. 

E perche non è in vna Republica cofa di piu im- 
portanza della giuftitia, e che ricerchi piu maturcz 
za di età , e di giudicio ;*quindi nafte , che fe bene 
gli altri Magiftrati poflòno ottenerli da ciafcuno , 
tofto, che egli aggiunge all’anno ventèlimo quinto, 
nondimeno nelle tre Quarantie fudettenon può 
hauerluogo , chi non ha pafiato l’anno trentefi- 
J mo . In Atene gli Epheti,ch’erano ottanta, c giudi 
cauano le caufe de gli homicidii, doueuano hauere 
almeno quaranta anni.-Nondimeno Augufto Cela- 
re, feguitato in ciò da VenetianiJ, iudices a trigefi- 
mo anno allegit,ideft quinquennio maturius,quam 
(òlebant. 

.. Quelli della Quarantia ciuile nuoua, doppo ot» 
tomefi entrano nella vecchia: onde doppo altre 

tanto 
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tanto tempo giudici miglioridiuenuti, partano c 
alla criminale, equi fermatili pure otto mefi , il lor \ 

magiftrato fornifeono . ' t 

In ciafcuna Quarantia fono tre Capi , e r 
due Vicicapi y che durano due mefi . ì Capi della r 
Quara ntia criminale afsiftono co’ Configlieri al 
Doge: & quali in lor vece nella Quarantia , feggo- h 

no tre Configlieri , che fi chiamano Configlieri da fi 

baffo. Mai Capi delle Quarantié ciuili leggono a 
ciafeuno nella fua . E l'vftìtio loro è regolare tutto i 

ilgiudicio, e decidere tutte le differenze circa al p 
xnodo del litigare,e dell’agitar le caule . ]< 

Oltre a ciò, vi fono tre Magiftrati , inftituiti per n 

introdur le caufe nella Quarantia a loro determi- 
, nata: il primo Magiftrato è quel de gli tre Auogà- f 
tori di Comune; i quali intromettono le caufe nel- , r 
la criminale . Quello Magiftrato è di grandilsima c 

riputatione: ne fi concede fe non a huomini attem- r 

pati, odiconofciuta prudenza, e bontà. La cui |, 
cura fi è primieramente di far olferuar le leggi . 


Onde ne i giudicagli Auogatori fempre fono con n 
trarij al reo. £ 

II fecondo Magiftrato è delli tre Auditori vec- \ 
chi; il terzo delli tre Auditori nuoui. Adunque r 
chi appella dal fuo giudice ordinario alle Qiiaran- c 
tie,come a tribunali fupremi, ha da prouare il tor- r 
to,che egli pretende, appretto, quelli Auuogatori, c 
o Auditori nuoui , o vecchi.e fe elsi , tutti infieme a 
d’accordo, o vno almeno , approuano Tappellatio- 
ne, la caufa s’intromette nella Quarantia. Ogni c 


Quarantia ha il fuo notaio, nelle cui mani fi metto- 
no ie fcritture , che fi debbono produrre nella 
; * caufa, 

t M 


i 

l 


Della Rep Venet. 8 i 

eaufa , e leggere ; e le leggi egli medefimo ogni 
volta , che gli vien comandato da gli Auuocati . il 
tempo concedo a ciafcuna parte di parlare è vn’ho 
ra,emeza, oltra al tempo, che fi /pende nella lettu- 
ra delle fcritture. 

Onde mentre, che l Auuocato parla, fi tiene vno 
horiuoloa poluere ritto , che quando fi leggono 
fcritture in piano , accioche non corraci dille ride» 
nel che aliai £ afiòmiglianoalla vfanza de’giuditii 
antichi di Roma . Inanzi che fi dia la fentenza, il 
piu giouine Capo della Qiiarantia faaciafcun di 
loro giurare di dar quella fentenza, la quale egli iti 
ma nella fùa confcienza efler giuda. •- n 

Ma perche l’appellare non è cofa facile a’poue> 
fi, vi è vn ordine , che ogni due anni, i tre Audito- 
rinuoui vilitino tutto lo fiato di terra ferma : ac- 
cioche chi non ha potuto , per la pouertà , ricorre- 
re a Venetia, porta riceuer lattisfattione a cafa,oin 
luogo vicino. 

Quelli odono tutte le querele coli criminali, co- 
me ciudi : e notano quelle , che ad vno, o piu loro 
giufte paiono ; e ritornati a VenCtia, l’intrometto- 
no, e le agitano nelle Quarantie . Nello fiato di 
mare fi mandano ogni quattro anni due Sindici , 
che vi fanno quel medefimò vffitio, che gli Audito 
ri nello fiato di terra ferma ; e gl vni, e gl altri ritor 
nati alla città i rei nella Quarahtia , acui la caula 
appartiene difendono: Oltra alle Quarantie , ciuil 
nuoua, e ciuil vecchia], le quali fuor che le contcfe 
ciuili di maggiorato mma di cinquecento ducati 
nonifpedifconojduealtriordinidi tribunali, oco- 
me dicono*conficli, vi Cono : J’vno di venti, c l’altro 
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di dodici Gentilhuominj è comporlo, & conforma 
al numero loro, quegli i venti Saui , e quelli il Col- 
legio di dodici fono chiamati. 

Agli virimi fin alla fomma di ducento ducati, &, 
a’primi fino a cinquecento , tutte le caule $iuili i n 
appellatione fi volgono . Tprrfi Genrilhupinini, 
che quiui entrano , per ottimi giudici fono tcnu- 
ti.cprne quelli,che tutte e tre leQuarantje,e talhor 
piu d’vna volta hanno trjiporfp . Onde putti i liti- 
ganti, non tanto i vincitori per 1 intpIJigcnaa,^ in- 
tegrità de’Giudici , quanto i pendenti, almepp pej: 
laprefta fpeditione dalle caufe Joro , a® contenta 
ne vanno. ApprelTo è il Collegio* delle biade , 
che tratta caufe ciuili pertinenti al caribo fuo.Hor 
la fentenza fi da con tre hoflofi congiunti infieme: 
nell’vno mettono le ballotte quelli, che la fentenza 
del Giudice ordinario annullano : nell’altro quel- 
li, che la confermano : nel terzo quelli, che per pop 
elfere ben rifoluti, non (inceri fi chiamano . Se le 
ballotte, che annullano, eccedono in ppmeró quel- 
le, che confermano , e le non finccre infieme , }’apr 
pellante ha vinta la caufa . Se le ballotte , che con- 
fermano, fanno maggior numero , chel’annullap- 
ti,e le non fincere infieme, fha perduta . ma fe vnji 
di quelle parti non fupera l’altra , egli è neceflario, 
chefi ritratti la caufa. & in quello cafo le non fin- 
cere nulla importano: nell attende ad altro , che 
al numero delle ballotte confermanti , o annullan- 
ti, e quella parte dà la caufa vinta, che fupera Taltre 
di numero. 

Ma fe il numero delle ballotte dellVna,e delizi- 
erà parte folle pare,! quel cafo,fe lamateria è ciuile 

la 


1 




1 


Della Rep.Venet* 82 

la caufa fi traporca da vna Quaranzia all’ahra.cioe 
dada nuoua alla vecchia , e dalla vecchia alla nuo- 
ua : e fe fi tratta al Collegio delle biade , fé la caufa 
è foranea, palla alla Quaraotia nuoua: fe ella è vr- 
bana alla vecchia, ma fe in quello feròdo giuditjo, 
la caufa per la parità delle ballotte, reftaflcpnr* ir- 
refoluta,fe ne tratta in altra Quaratia. Ma le la ma- 
teria è criminale, bifogna, che la Quarantia Cfir 
minale onninamente la rifolua • Qnde tante volt? 
fi vi ballotta, che alla perfine ella è terminata. Qua- 
dogfi vni, c gl altri hanno tutte tre le lor Quarau-- 
tie fornito, nilfuno di loro può piu quell. vffitio fe 
non doppp otto meli, ottenere • Ma hauendo ra- 
gionato a bastanza della giuftitia,egliè hotmai 
tempo, che difcorriamo della pace. 
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t A pace, col fuo folonome addolcite , e fa 

\ | foaue ogni cofa . Conciofiache la pace af- 

1 i ficurale ftrade , ageuolak nauigationi, ta- 
li: ™ ^ uorifce i negotii • La pace rende le ville frnt 

5 tifere, le campagne amene , gli agricoltori, quieti, 
p e contenti, e con ferma fperanza di ricogliere fen - 

1 za impedimento , e di godere dolcemente i frutti 
j della fatica, e del fudor loro . con la pace la iner- 
ii catantia fa liberamente il fuo corfo , gli artefici i 
jj lor meftieri , le virtù, gli lludii, e le lettere , le *rtj 
nobili, &icoftumi puliti a guifa deli 'herbe, edc- 
’i prati nella Primauera ridenti, fiorifcono . il popo-- 
^ lo crefce co’matrimonii , le città con la propaga- 
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tione degli habitanti, popolofe: con le fabriché 1 
de palagi, magnifiche , col concorlo de’mercadan * 
tifdouitiofe diuentano ; i Prencipi con la moltipli- 1 
catione deluditi, crefcòno di potere, e con Tacere- < 

feimento delTentrate di teforo. 

Le Republiche antiche perche erano per lo piu i 
popolari ( come TAteniefe, e la Romana ) e perciò 1 

di natura loro tumultuofe, e vaghe di nouità , e di 
rumore , facile a folleuare , & a fpingere hor qui, ( 
hor ld,e piu intente a dilatar il dominio, che a con- 1 

l Ternario, fi di lettauano dell’ arti della guerra, anzi [ 
che della pace. * 1 

La Republica Spartana , fe bene era nel refto,be a 
ne ordinata, haueua però il medefimò difetto, Jche t 

lefudette, d’eflere tutta riuoltaalTarme . Onde i 
gli Spartani dipingeuano tutti le Dei loro armati; ( 

effercitauanolagiouentù in cofevtili perlaguer- r 
ra, e particolarmente in rubare . E perciò dauano ; 

a fanciulli poca cofa per la cena , a finche sforzati c 

dalla necessità, fe la guadagnafsino, col porre infi- r 

die, & agguati a quelli, che dormiuano,o negligen ( 

temente le robe loro guardauano . Gli vfauano al i 
la parfimonia del vitto , accioche i bifognidella i 
guerra piu facilmente fofFerifsino, e piu difpofti, « 
e piu fuelti della perfona riufcifsino . imperoche t 
ne giouenetti, che di poco cibo fi contentano , gli t 

fpiriti non eflendo per il molto nuttimento rifar- i 

dati, e difperfi,e quali rintuzzati , & opprefsi, van- i 

no facilmente in fu : Onde i corpi e piu lunghi , e j 
piu fchictti,e per confequenzapiu agili e piu difpo t 
fti, per le bifogne marnali, riefeono . alTincontto 
puercte impuberes (come fcriue Aulo Celio) com- j 

pcrtuih 
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pertum ed, fi plurimo cibo, nimisque fomnovtan- 
tur, hebetiores fieri , corpora eorum improcera fie 
ri , minufque adolefcere . al medefimofine non 
comportauano , che Tu le fepultute jl nome d’ai ri 
fi fcriuefie, che di chi [foffe honoratamente morto 
in battaglia, e di piu gitrauano via i figliuoli, che 
lor pareuano poco difpofti, e ben fatti. 

Le Republica Venetiana, hauendopermirala 
conferuatione, e la pace, tanto fi deue a quelle per- 
ferire, quanto il fine a’mezi,e refiere aflbluto ai di- 
pendere altronde. 

Imperoche vna città , il cui gouerno fia indriz- 
zato alla pace, non può per pace, e per mancamen 
to di guerra, e di contrailo perire; ma vna città in- 
drizzata alla guerra, forza c , che mancandole oc-, 
cafione di guerra, e di mouimento d’arme, ella pe-\ 
rifca,e quali acqua (lagnante , c rinchiufa , e fenza* 
agitatione , e moto , fi corrompa . coli veggi amo" 
che la Republica Spartana fi fgominò con la roui- 
na di Atene; e la Romana fi guadò , e fi corruppe 
con l’eccidio di Cartagine . Il pecche fcriue Vale- 
rio Mafsimo, che Appio;Claudio foleua fpefie vol- 
te dire, che il popolo Romano meglio nel negotio, 
che nell’otio, cioè nella guerra, che nella pace, fi por 
taua : perche giudicaua, Prepotenza imperia agi- 
tatone rerum ad virtutem capefcendam excitari; 
ni mia quiete in defidiam relòlui . cioè che, fi come 
ipotenrati grandi fi eccettano alla virtù col traua- 
glio, conia troppa quiete, quali ferro difineflò,ar- 
ruginifcono. 

Quindi nacque la differenza de pareri tra Sci- 
pione Nafica, e M. Catone , circa ildidrugger 

L ì Cartagi- 



■Càttàgìne, ttlafciàrla in piedi , perche SdpJorte 
diffuadeua la ròuma di quella città , ftrmando, che - 
h grandezza, è potenza di Cartaginedcniette efler 
quafi materia di vi«iì»e di gloria al pòpolo Roma- 
no : còme quella de gli Argini a’Lacedemcmii. Or» i 
de 'Cleòmene ad vno,che li diceua , Da che proce- 
do che gli Argiui , da voivmti , poiché di contra- 
ttar non fi rimangono » non fon da voi vna volta 
affettò efterminari f rilpofe , accioehc a noi non 
manchi gefi re; che la noftra gfoiientù tenga efler- 
citata.& d’vn’altra città diflero gli Spartani, noti la 
roti ma re, per nó leuàr via la cote della for giouètii. 
e Alcibialfc efforta predo Tucidide, gli Ateniefi al- 
finrprefa di Sicilia, accioche non fi corrottìpeìsinO 
nefrotio, alquale non erano vfi , e artrmarci fsinor j 


ma Catone , diffidandodél valor de’ Romani, che 


già lie’nitii fenza ritegno , rrafcotreuano , e perle 
s protperità delitiofi,e molli, inchincuòli allotto an 
zi , che al trauaglio diueniuano , configliaua , che ' 
Cartaginefi fpia'ntafle. " 9 

Mafsime , che à Carraginefi fe rotte e difdette 
• pattate non haneiiano l’ardire, e I valore diminuto, 
maben la prudenza, e la vigilanza accrefciuto. ■ 

imperoche.fi come d'inuerno il fuoco, quali alfe 
diatodal freddo circoftante, fi riforza ; e dettare ! 
difsipato dal cado, fi rifafeia. con la virtù con le 1 
autierfitàfi fueglia, e co profperi ftrccefei s’addor- 
- menta. " 

Siche ri tornando a propofito\ vna Reptiblice 
guerriera di natura fua può e per guerra^e per pa- 
ce, vna pacifica non può fe non perguerra, «mina- 
re . Et ellendo due forti di guerra , 1 vna ciuile,e 
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non folo all’efternà -, ma ancora alla domeftica * 
pèrche il maneggio dèli arnie tènde naturalmente 
gli huoitiini riottofi , fouérchieucHi, impertinenti, 
difpreziàtori delle leggi, conculcatori delle buone 
vfanze, violatori del giufto, e delThonefto: la pad- 
fica alffefterna follmente foggiace. 

Hot là pace è ancor effe df 'due forti , vna dome- 
fiica.e l’altra edemi; per kt cui conferuatione non 
fi può dire quanto il fico di Venetia importi . pri- 
mieramente egli è meràuiglioramente acconcia 
per impedir, troncar ogni folleuamento , & ogni 
tumulto dómeftico . Percioche per la quiete di 
Vha moltitudine, cofi di popolo , comedi foldati, 
rton è cofa alcuna più importante, chela diuifiottè. 
Longis fpatijs ( dice Tacito) difcreti exefcitus , 
quod faloberrimiinl eft ad continendam milita- 
rem fidem,nec vitijs,hecviribusmifcébantur.Au- 
gttfto Cefarè teneuai foldati Pretoriani fparfi par- 
te perla ritta, parte per le terre conuicine . Num- 
efuàùi plnres(diceSuètonib) quàm trescohortes 
in vrbe effe pafìus eft, eafque fine caftris: reliquas iti 
Giberna, & teftiua circa finitima oppida dimitterè 
lafltierat . Ondeefsifi portarono quietaiUènte fin 
a tanto, cheSeiano , fatto capitano della guardia 
"lotto Tiberio, leraguttò, e le riduffe in vn luogo. 
Probo Imperatore,hauendo,peraiutareconle for- 
te degli ftranieri la Republica, e fatto fcèlta di fe- 
deri mila Alemanni, non gli volle però tener vniti; 
rifa. li fpar fe per diuerfe prouincie , e li mefcolò co - 
foldati legionari; . Venetia è naturalmente diui- 
fa co canali, e con Tacque in modo, che il popolo 
••• - - L 4 non 
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non fi può fenzalungo tempo, e molta difficolti, .• 
vnire infieme . Perche oltra alle difficoltà che coli 
fatto fito reca alle congiure , e all’ intelligenza 
- dVna parte con l’altra , lenza elfer feouerti , l’ef. 

\ fecutione farà Tempre più tolto imponibile , che 
“'difficile. 

Conciolia cofa che bifogna ritrouare i traghet- , 
ti,o i ponti : de’quali quelli fono pochi , e diuilì 
ciafeuno in due riue; quelli llretti, e poco capaci . 
S’aggiunge a ciò, la llrcttezza delle Itrade, llorte,e 
ferpeggianti , per le quali appena polfono ducal 
paricaminare. 

Gli antichi Soldani dell’Egitto , <^\olepdo alle 
feditioni e riuolie delia reai loro città,pienà di po- 
polo innumerabile , prouedere , in piu parti con 
profonder larghe folfe,la diuifero; nelle quali fòl- 
le l’acqua del Nilo deriuarono : accioche con elle 
impediifero l'unione dell una parte con l’altra, e ne 
ritardammo il difcorrimento,e l’impeto ; & delfe- 
ro (come fi fuol dire ) tempo al tempo . Hor quel, 
che i Prencipi dell Egitto fecero per arte , è in Ve- 
netia per natura : & in tanto maggior per fettione, 
quanto i canali fono piu durabili,che le folfe ; e il 
mare più ampio, che il Nilo ; e la natura più Itabili 
nelle fue operationi,che l’arte . Non è cola più vti- 
le per la quiete de gii fiati*, che la difunione de po- 
poli quanto al lìto : perche da quella nafee quella 
de gli anìmi,e de’configli . Onde veggiamo.che le 
prouincie,oue le popolationi fono frequenti, è fol- 
te, per la facilità di communicar i configli, e di vnir 
le forze , e d’intereflarfì per la vicinanza de i confi- 
ni , 1 Vn l’altro fi muouono agevolmente all’arme, 

„ è a’cu- 
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; è a* tumulti. Tale è l’Italia, la Francia, e l’Alema- 
j gna . 

ii Ma le prouincie , oue l’habitationi fono rare, 

> non fi fentono cofi fpeflo romoreggiare . Tale è la 
3 Polonia , e la Spagna . Se alla rarità delle terre fi 
aggiungerà anche la debolezza , faranno anche 
t meno tumultuofe . Onde la quiete delle prouin- 
s qe ha tre gradi , il primo è di quelle , che le terre 
: rare ; il fecondo di quelle, che rare , e piccole ; il 

: terzo di quelle , che rare, e piccole, e deboli le 

t hanno. . 

Contra le guerre efterne poi Venetia è di fito 
i cofi fatto , che non è città in Italia , non in Euro- 
j pa dipiùficurezza , come habbiamo dimoftrato 
; aJj&Qtte * e non ci grauaremo Raggiunger qui due . 
parole. . 

La ficurezza , e la fortezza delle terre differifco- 
no in quefto, che forte fi chiama vn luogo > che fia 
i contra a i cafi , & a i pericoli della guerra prouifto. 
i alche giouano le fpianatc,le ftrade couerte,le folfe* 
h i balluardi,le cortine, i terrapieni^ caualieri,le cafe 
a matte, e tutte le altre cofe, ritrouate per difficoltà? 

i all’inimico l*auicinamento,o 1 entrata nella fortez- 
jj za, eie monitioni,&i prefidi j . Maficuiafidice 
c quella piazza , la quale a i fudetti cafi , e pericoli 
j, della guerra non è foggetta. 
i Si che fi come vn huomo può eflere di compier- 
li (ione gagliarda , ma non fana , perche cade fpefle i 
? volte in malatieje vn altro di complefsion fana, ma \ 
i non gagliarda, perche non è ben guernito d’olfa, e \ 
i dinerui; cofi vna piazza può elfer forte, che non 
; farà ficura; & vn’altra ficura , che non farà forte . 

Hor 


Hot tra tutte le piazze fi aire * • tiene forfè il primi* 
luogo per beneficio del fito Venetia ; e pur non 
hauendo ella ne mura,ne porte,non fi può chiamar 

forte. • - > v. ■ .li. vi 

Hor, fendo che la guerra é o terfeftre -, o mariti- 
ma: ne 1 vna j nel altra fi può a lei auiiicinare. 
Non la tcrreftre , perche Venetia non è in terra j 
non la maritima, perche non è in maremon quella* 
perche l aequa delle lagune tàglia là ftradea'fim- 
ti,e a’caualli.non quella , perche il mare per la bal- 
fezza dell’acqua, e la ftrettezza de i pafsi , non è ca- 
pace d'armata reale; e per che il pericolo fi potreb- 
be forfè accollare allito, eallapertUre, obocchc 
che fi debbano dire, di eflòlito, fi è a ciò prouifto, 
co’caftelli vecchi , con la fortezza nuoua , e co’bà- 
ftionifattiopportunamenteperlelagune . Oltra 
che i canali onde farebbe neceflario , che l'armàta 
nimica entràfie , perche non fono di molta lar- 
ghezza,^ profondità , fi potrebbono facilmente ò 
con palificate ferrare, o con franate munire . il 
porto delle cartella , che è all’incontro della città , 
non fi può da legni gtofsi,fenon nel colmo de fl\rf- 
fo , nauigaré ; e torto che il mare e punto agitato 
dalle burafche, le arene ifmolfe , e da vnà pafteàl“- 
1 altra traportate, varcano il fondo in maniera , che 
hora aprono,hora ferrano l’entrata del porto . per 
la qual cagione vi fi tengono alcuni Piloti , i quali 
; torto che la tempefta è mancata, e'I mate abbonac- 
ciato, vadano cercando oue ella habbià lafciato il 
paffo, per pott rio poi a i nàuilx, che vanno , .c ven- 
gono, dim oli rare. 

/ Finalmente I’Arfenale è coli pieno di materia 

per 
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^f^ponti,trauate palxt€, camelli: cort fornito di 
galee, di nauili , dimachinc,e dimateriadogni fòt 
te, coli ticco d’artigliarie,e d’ordigni miHtati.là cit 
ta è cofi grande,cofi popolata , e cofi piena di gen- 
te , pratica del corfoinflabileddracqua del Tuo 
fondo, & ad ogni bi fogna mari rere Tea , che non il 
può dare caib, nel qual il nimico debba eflér in 
quei luoghi più potente di lei . Maisimamente, 
che i venti , e le trauerlie faranno Tempre %fuo fa- 
ttore, & d foo vantaggiò < 

Hor quella ficiire<.za della città è non folamen- 
te atta a mantener fuor d ogni difturbo, non che 
pericolo lei;ma à conferùar ancora lo flato di terra 
ferma, £ di mare . Perche, lì come mentre che il 
cuore , e il capo di vn animale è ben conditionato, 
sfi può il medelìmo de gli altri membri * benché af- 
‘ftitti/e mal condotti , fperure : coli mentre chela 
«ittà,che è capo,e cuore di vno Hard , fta in ficuro* 
tionfi ! ha da temere, che Pahre patti , alle quali il 
cuore potrà tèmpre lommirtfllfarfpirito , e lena,& 
il capo fentirhento, & indirizzo, debbano perire, 
<£nefta parte mancò a Roma, Conciofiache , le 
ben ella hatteua e popolo mrmerofo ,e-foriegràtt- 
difsime,nonera però inatcfsibile,fìort foor di peri- 
cola . Ónde i Barbari non {cilarnenrc'hebbero ar- 
dire di accoftaruifi j ma l spugnarono ancora, e la 
«minarono più d’vna volta 5 e perfa lei, tutto fim- 
petio ne andò, come corpo , a cui iìa mortalmente 
■ferito il capo, o il cuore, fozzopra. 

Hor, fendo la cittàdi Venetia rtcunisima,eda 
Ogni pericolo di guerra remotifsima,pare che non 
^blamente ella , ma tutta il fuo dominio ancora* 

• debba 
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5 debba lungamente conferuarfì . Di cbe s’hebbc 
fperienza nella guerra di Cambrai. perche hauen- 
do all’hora quali rutto l’imperio di terra ferma 
perduto , ella fu con la virtù , rimala in lei fo- 
la , ballante a ricuperarlo , & a rimetterli con 
mcrauiglia d’ogn’vno , nello flato, c grandezza 
primiera. ■>, * 

’ b \ *\* : * •+ * i t \ p ' i #cw « • 

-i *1 9 • iJà si 1 ì ifis jKr vv. t ; • *1 

‘Della mediocrità ddle facolta bri- 

uate di *0 e netia . < i 

G loua anche alla conferuatione della pa- 
ce di Venetia la tuedipcriU- delle ric- 
chezze priuate . Nam rebus modicis I 
squali tas facile habetur . perche di I. 
tre forti d huommi , de’quali gli vni lono polfenti, 
gli altri poueri,& Ì terzi,mczani,i più quieti , è più 
moderati, i più capaci di ragione , i piu vbidienti 
alle leggi,i più acconci alla virtù , &;al bene, fono i 
mezani . E la ragione li è ; perche i grandi per la 
| molta comigiodirà , facilmente ne i vitij traicorro- 
! no, non llimano gli ordini publichi , ne lì conten- 
.tano del giullo, e dell’honello, vogliono parer più • 
de gli altri; ellerellimati, & honorati non con la I 
mi tura della virtù, e demeriti , ma delle facoltà,e 
del potere . E perche a i polfenti , Aequa nedum ! 
' * infima infolita funt, vogliono, che li habbia più ri- 
f fpettoalla riputatione , & all’honor loro , che ' 
l aH’vtilità,& al feruitio comune . 

Il che fi ridde in Cefarc; il quale,perche la perló ( 
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•na fua nella legge, per la quale fi ordinaua , che nel 
conferir i Magiftrati , non fi tenelfe conto de gli 
adenti , non fu eccettuata , molle guerra alla pa- 
tria. i 

Le ricchezze poi forominiftrando materia all’- 
appetito , rendono i lor pofieflori delicati, morbi- 
di, vitiofi, e più al male , che al bene, all otio,che al 
trauaglio inchineuoli . e fe pure fanno qualche 
cofa buona poflòno esfi ragioneuolmentc dubita- 
re , fe la facciano per amor del bene,, o perche non 
hanno occafione di far male II perche Platone pre- 
gato da i Cirenei , che egli forma di ottima Repu- 
blica alla loro città dar voleflc, rifpofe, che era im- 
prefa molto malageuole il dar leggi a gente, che in 
tanta felicità , e mo rbi dezza fi ritrouaua . Maef- 
fenndo elsi,doppo alcuni fecoli, in gran miferia ca 
duri , facilmente a gli ordini , che lor diede Lucul- 
lo, s’inchinarono. 

Dall’altro canto , i poueri , & i male agiati del- 
le colè del mondo , tum ultuano facilmente , par- 
te perche non- hanno che perdere; parte perche fi 
fèntono bifognofi di molte colè ; e non è cola più 
vehemente, del bilògno ; ne più violenta della ne- 
celsità . Onde Augufto Cefare,per tener contenti 
i lòldati bifognofi , Quibus ob egeftatem , ac me- 
tum ex fiagitiis maxima peccandi necefsitudo,vsò 
con loro molta liberalità . Nulquam fides, aut 
amor: metu , ac necefsitate huc illue mutabantur. 
non Rimano la fcde,non la fama , freni norentifsi- 
mi de gli animi bene affetti, e ben campo fti:e come 
le meretrici, là fi volgono , onde fi apprefenta loro 
qualche forte di vtilità, e d’interelle. 

La 
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I ta città di Spar ta , doppò che le ricchezze ( co- 
me fcriue PJuurco ; per i) mal esempio di Epitade 
fcforoin mano di pochi peruennero, guari a cimen- 
tar pouera non iftette . Onde ne gli animi delle pie 
È>e nacque vna certa infmgardaggine,e negligenza 
delle opere virtuofe, infieme con ?n certoafehio, e 
mal talento yerfo i ricchi . E ftando efsfmal fodi C- 
fatti, e mal contenti terteuano gli occhi aperti > & 
intenti a i rumori , e gli animi pronti > e defti alle 
occàfioni di far nouità & all'incontro cricchi con- 
tinuamente, e piu alteri , e più intolerabili diuen* 
Emano. 

Tra gli vni e gli altri, Hanno i raezani, che da vn 
canto ne per troppe ricchezz e prefumono immo- 
deramen re di feftefsi; ne per forte , maggioridi 
quel, che lì eonuengaad vn huomo priuato , fpera- 
no di opprimer gli altri , e di calpeHar la Republi- 
ca;e dall’altro canto , non fono per pouerti, e mi- 
feriamecefsitati a gettarli difperatamentc alla Gra- 
dai à penfar di adagiarli col difturbo, o d’inalbar 
lì con la rouina dello (lato , Onde Ariftotile dice, 
che le città grand i , per la moltitudine de gli huo- 
f mini di mediocre facoltà , meno alle riuolce , & ì ( 
rumori foggiaciono, .a 

E quel che dice tùlio, Nulla magnaeiuitas qniefec. 
fe potefl: , lì foris hoftem non habet , feria inuenit. 

Ve pmuhda corpora ab externis caufis turavi- i 
dentar , fed fuis ipfa iuribus onerantur ; s intende I 
delle Republiche indirizzate alla guerra , & aliar- i 
me; le quali, perche tutti vi fono o poueri,o ricchi, t 
in due parti leggermente lì diuidono.Hor fendo, < 
che nelle città grandi il numero de gli huomini 

modera- 
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> rtioderatagientefacoltofì , e dementatiti è gran- 
i <JÌ&tnno,& il rumore, e la guerra è piu atta à dete- 
J fiorare lo ftato,e la condjtion loro ? che a migliorar 
J Uj qpindj nafte, c|ie le città popolare, oue (miil 
z gente e per il numero , e per gl’interefsi può affai!* 
J fimo, fiano di pace , e di quiete per l’ordinario de- 
fiderofo. 

Percheinnerole turbe, e le novità non fanno fi? 
per quelli, che oper la molta potenza confidano 
ili redar padroni delle cofe , o per la pouerta, fpe- 
rano d’auanzarfì , e di migliorar di condirione . A 
quei,cheftanocommodamentene può dar il cuo- 
. re di fouerchiar la patria, o i compagni , perche 
I non hanno forze da ciò : ne lor conuicne il preeipi 
#rfi , perche nop in miferia , ma in buono flato fi 
! ^trouano. 

t Conciofiache fèndo ogni mutarione di vita pe- 
# ricolofa, colui , che non fi può delle cofe prefenti 
l lamentare, pon per altro, che per marezza, fi umo 
uc,o da gli vfati Tuoi ftudi fi di parte, i quali quan- 
do altro non vi foffe, almeno per effer certi, e ficu- 
ri,fi debbono a quelli, de’quali non fi ha fperipnza, 
j $che perciò fono incerti, é dubbio!!, preferire. 

Hor non è luogo, oue la mediocrità dell’haucre 
ì habbia fer mato piu flebilmente il fuo fcgio , che 
Venetia . e fe pure alcuni piu de graltri , ne parte,- 
pipano , quefBp fono anche adoperati nella Repu- 
blica in offitii , &in carichi , oue hanno maggior 
jxcafione di lafciar del fuo , per acquiftarfi riputa* 
i tionc , che di' portar a cafa dell ’^lcrui , per arric- 

t> «hìre. 

Quelli pqi, che carichi cofi fatti foflener perla 

per 
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pouertà , non poflono , in vfficii di più vtili- 
tà, s’impiegano . coli i ricchi honorano la Repu- 
blica con le facoltà priuate , e la Republica loffie- 
nei poueri con gli emolumenti publichi, e gli vni,e 
gli altri reftano fodisfatti, quelli per l’honore, che 
la Republica fa loro , quefti per lVtile,che da lei ri 
ceuono . e gli vni feruono la patria ne gli affari im 
portanti , gli altri nelle bi fogne necefTarie. e ne 
quelli per ecceflo,ne quefti per difètto efcono fuor 
de’tefmini della mediocrità,e gli vni.e gl altri pof- | 
fono effercitar virtù.e quella Republica fi deue Ri- 
mare ottimamenta inftituita , i cui membri hanno 
tutti facoltà d'operare virtuofamente al qual pro- 
pofito non è da lafciar quel detto di Leonte Spar- 
tano , i 1 qual ricercato in qual città alcuno poteflè 
ficuramente habitare,Doue,rifpofe gl’habitantine 
molto,ne poco poffeggono. 

Nel chei Romni fonnn unente mancarono: con 
ciofiache tra loro la turba forenfe era tanto bifo- | 
gnofa,e mèdica, che preftaua 1 opera, & i fufragìi in | 
piazza , non che altroue, a chiunque haùeua fimo* t 
do di corromperla, e di guadagnarla con danari, e | 
daU’alero canto , molti particolari ricchezze piu ( 
deceuoli a vn Re , t he a vn cittadino Romano,pof- | 
fèdeuarto . Pompeo fabricò vn teatro di grandez- t 
za, e di bellezza merauigliofa . nella cui dedicatio- t 
necelebrò fpettacoli,oue frale altre cofe, furono \ 
ramazzati cinquecento Leoni , e trecento Elefanti . f 
Cofa che farebbe fudare vn gran Redg’noftri tem- q 
pijfoloaptnfarci. ^ .j. 

r Crafio diede vnpafto al popolo Romano di die- c 
ci mila tauolej(Cefare nefece vn altro di vinti mila,) t 
i* e"li 1 
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:■ egli diftribui forrnento per tre meli Pi utarco fcri- 
1 ue > che i! forrnento d’ vn mefe , difpenfato d ordir- 
ne del Senatori popolo Romano, importò cinque 
J cento cinquanta mila feudi, alla qual ragione ,que 
c fio donatiuo di Craflo vn millione , e fei cento mi- 
£ importarebbe . il medefimo dice , che Mario la- 

ii (ciò tante facoltà , che farebbono (late badanti a 
(. molti Re : e che Lucullo f ’ce giardini, che anco a*- 
1 fuoi tempi , tra tanti altri , latti da gl’imperatori , 
1 erano (limati de più fontuofi,che lì trouafùno.Ce- 
>j fare donò a Seruilio Confolo nouecéto mila feudi, 
I affinché tenelfe protettone delle cole lue in Senato 
» donò vn millione , e mezo di ducati per il medefi- 
; mo line, a Curione; co’quali danari egli pagò i luoi 
i debiti, e tradi la Republica. * 

I * :a 

Gallorum captusfpdijs , & Claris auro, 

* Sulpitio Tribuno della plebe fi menaua dietro 
per la città, vna mano di caualieri Romani, intrat- 

5 tenuti da lui, e tre mila Sgherri: affrettati ne intrat 
u teneua T. A ntonio Milone;che di piu, fece perciò, 
; ; c per affi i difordini, vndeci millioni di feudi di de- 
jj bito di che,coine di cafa molìruofa, Plinio rella at- 
\ tonito. ma tra le altre cole, il numero de gli Schia- 
15 ili di quello, e di quello, crebbe in tal maniera, che 
« Ja più parte della città, e dellTtalia, anzi dellTmpe* 
J rio nc ingombraua. Ob multitudinem famil ariim 

* quse glifcebat in iinmenfum , minore in dies plebe 
ingenua .il chedimoftrano chiaramente le guerre 

jd di Spartaco, che con felfanta mila fchiaui ruppe j 
i Pretori, e’CQnfolj Romani ; E vi bifogn ò l’opera di 
i M 
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M 6raflo,edi Pompeo per debellarlo . Non meno ti 
dimoftranociò le rolline menate in Sicilia pur da d 
Schiaui, folleuati daEuno,chefi fece capo di vn giu p 

fìo efferato, e da Clerone, che ne mife infieme (et- r 
tanta mila. Hor che luogo reftaua a gli huomini li- li 
beri,oue era tanta moltitudine di fer-ui? i quali pe- c 
ró appartcneuano a pochi ficome di pochi erano i c 
terreni da lorlauorati . PlinioconfeiTa che la gran- c 

dezza delle te.iute , edepoderihaueuarouinato c 
ritalia(oue M.Craflo folo folertiu xx.milia in agris t 

fuis poflfedit. ) il medefimo dice , che 1 Africa era 1< 
di fei fole perfone , a cui tolfe poi la vita Nerone . n 

Onde fi può fargiudicio della moltitudine degli c 
Schiaui loro . Crafionehaueuapiùdicinquecen- p 
to,maeftri tutti d architettura , c di fabrica : c nu- [ 
mero molto maggiore d’ai tri efferati j, lettori, can 
cellieri , pittori, procuratoti,banchieri . Cefare * 
atteffa, che Cn. Pompeo menò à fuo padre otto r 
cento huomini a cauallo fatti de gli Schiaui luoi . r 
Quinto Cecilio Tfidoro , ( come actefta Plinio ) ne e 
falciò, per teftamento quattro mila cenro,e Tedici. 

& oltre à ciò, tre milla,e feicento paia di buoi; du- 
cento , ecinquanta fette migliaia di’altre beftie , e f 
vn milione e me.o di feudi contanti : fe bene haue c 
qa egli molto, nelle guerre ciudi perduto . La 
beata Paola ( come fcriue S.Gerolamo ) volendoli c 
dal mondo affìtto ritirare , mife in libertà ot- 
to mila Schiaui , che più ^ Ateneo afferma , che t 
molti Romani, ne haucuano dieci, c fino à ven-r f 
cimila. i { 

Hor effondo i Romani ridotti per la ricchezza c 
dipochi,a grandifsima pouertà, e miferia , non fi 

tra nana 
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a . frouaua , che fi curafle più di andar alla guerra, ne 
sii di alleuar i figliuoli . 11 chemofle i Gracchi à pro- 
li! porre,con tanto contralto, e rumore, la legge Agra 
ti ria : & ad efclamare,che le beftie haueuano in Ita- 
li lia couile,e tetto.oue ricouerare.ma quelli, che del 
li continuo l’arme in dolio, portanano , e per Htalia 
K combatteuano, altro che l’aere, e le ftrade pub li- 
fi che non vi haueuano . Jjiccuano ancora, chei 
3 capitani Romani , quando nelle battaglie confor- 
ta fauano 1 foldati a combattere per gli altari , e per 
s. lecafeloro, mentiuanp; perche 1 Cittadini Ror 
x niani non haueuano cale paterne, ne pur fepulture 
Ir de'lor maggiornma lalorvitaadogniripentagh’o 
e per mantenere la grandezza d alcuni pochi,ricchi 
r oltre il douere,elponeuano. 
i Onde non c merauiglia fé Liuio, hauendodet- 

to,che in quelli primi tempi della Republica, s’era 
tj no fatte per certa occafione di guerra, dieci legio- 
if ni Romane, loggiunge poi , Quem nuncnouum 
jj: exprcitum,fi qua externa vis ingruat, ha: vires po- 
is pula R.quasvixterrarumcapitorbis , contrai* 
j: in vnum,haud efficiant . Adeo in qua: laboramus, 
e folacreuimus,diuitias,luxuriarnque. Coli man- 
li cando a Roma i cittadini , & all Italia i naturali , 
i, legui qupl,che dice Tacito, Nihil validumin exer- 
e citibii" , nifi quod externum , & altroue . Additis 
ji proutncialium validilsimis , fello imperio fubucn- 
tumell. Qndenacquepoi,cheiprouinciali,[egli 
t ftranieri , conofcendola fieuolezza dell imperio 
Rom eie forze loro , g|i fi voltarono addolfo, e ’1 
15 conculcarono . 

j Haueuano oltre a ciò , clientele grandifsimc dà 
5 M a città 
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Città grofle, e di Prouincie ricche, e di Frencipi 
poderofi , che comprauano il lor patrocinio , & il 
manteneuano con altro , che con eiancie : e ne bi- 
fogni lot o,ne denari, ne loldati > ne caualli , ne có- 
fona alcuna rifparmiauano . Tolomeo Aulete, 
( per non dir d altri ) fi comperò la protettione di 
Cefare , e di Pompeo con quattro mijlioni di feu- 
di , il medefimo mantenne à Pompeo nella guer-? 
ra Metridatica, orto i mia caualli pagati . ' ' • 

Si valeuano di quelta tanta potenza prima in 
procacciarli la beneuolenza , e 1 fa uòre del popo- 
lo di Roma , con far giuochi, e conuiti publici : e 
per quella via arriuare alle prime dignità della 
Republica,& al gouerno di eilerciti , e di prouin- 
cie amplilsimc. 

Quando poi fi conobbero potenti , e di fòrze 
j vgtuii all’ambitione , mandarono ogni «.ofa foz- 
5 zopra . Quindi Irebbero origine le guerre ciudi 
tra Siila , e Mario, e tra Cefare , e Pompeo; nelle 
quali fi vidde, che due cittadini hebbero più fe- 
guito,epiù potere, che tutta la Republica . Et già 
1 vnionedi Cefare, di Pompeo , e di Cralfo haneua 
^autorità , e la riputatiotie del Senato abbattuta , 
E pur Annotile infegna , non eflfer cofa nifluna di 
più pericolo alle citt ì , che la eminenza de’par- 
ticolari: eLudouicoXI. Re di Francia, teneua 
per mafsima, che con la baflezza , e debolezza de 
potenti, le cui diftordie dietro à le tutto il populo 
tirano , la fìturti , e la maieftà fua fi conferuafle , 
f E perciò Ariftotile vuole , che fi fece ia ogni cofa , 
! perche ni (Tu no à potenza eccelsiua d’amici , o di 
denari aggiunga . il che fi oflèrua ottimamente 
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i inVenetia* Perche quiuila Rcpublica a i Magi- 
È ftrati tutto ciò, che all eflccutione deH’vfficio itnpo 
fto,con dignità, e con fplendore, appartiene , fom- 
miniftra. H ciò più in vna certa autorità, cripti- 
li tenone, in vna certa grauità , e forma di veftito,in 
i tiipetto,& in riuerenza portata loro da’gentilhuo- 
mini priuatij che in moltitudine di feruitori, ò in 
s guardie , o in altra cofa coli fatta , confitte , A vn . 
’ particolare il menarli dietro molti feruitori non è 
di honore, nedivtile . Onde fe non fonoperlo- 
\ naggi oper vechiaia, o per dignità ( quali fonoi 
■ Procuratori di S.Marco } riguardeuoli,non ne me* 
li nano fuor che vn folo» Alefl'andro Seuero ancor el- 
i fo, forniua i Prefidenti delle prouincie dell’appara 
to neceffario : il quale in venti libre d argento , in 
; ✓ fei orciuoli,due muli,due caualli,due vefti da por- 
f tar in publico,vna da vfar in cafa,vna per il bagno, 

in cento feudi, & in vn cuoco, cófifteua:con códitio 
ne, che fornito Tvfficio, rendefsino i muli,i caualli» 
j. i m ulatieri , e i cuochi , ( quefti erano fchiaui ) ri- 

j tenendo per fe , fc fi foisino portati bene , il 

5 retto: ma le male , quattro cotanti ne pagali 

: fino . Tanto manco poi che i Gentilhuomini Ve- 

netiani tengano clientele d’importanza , che non 
i patterebbe lènza nota, che pratica ftretta non dirò 
5 con Prencip i,o con Republiche ftranicre , ma con 

] perfone priuatc tcnelfc : e quanto vno è più gran-' 

i de nella Republica,tanto più conuiene , ch'egli fia 
cauto, eguardingo da ciò, e da ogni apparenza, e di 
\ moftratione,onde fi polfa d’animo o di péfieri, po- 

co cóformi alle leggi, c all’vsàza della patria fofpet 
3 tare.Ma quanto a queLch’habbiamo detto dc’fora 

M 3 Rieri, 
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fticrì , fi conformano i Vcnetiani in dò con gl’in» 
ftituti di Licurgo , che non diede nella fuacittd 
luogo alcuno , ne a perfone , ne a cofe forelHere : 
affinché con elfo loro qualche cattiuiti non v’in- 
tralTe . Impc roche, fi come egli è forza, che vn fiu- 
me,nel quale diuerfi rulcdli,e fogne^e bagni, e la- 
ghi sboccano , qualità d’acque differenti dalla fua 
origine^ dal fuo naturale , riceua : coli egli è ne- 
ceflario, che nelle Republiche con huomini fo- 
refticri entrino anche ragionamenti cofi fatti da i 
quali nuoui iudicij,concetti, pafsioni deriuano . 
Còli Róma, perche la grandezza dell imperio là 
riempi d'humori,di vfanza , e di cóftumi differen- 
tifsimi dalla fua prima inftitutione , ageuclmente*, 
& in pochi anni , fi corruppe . Ma non è colà , alJà 
quale i Venetiani habbinopiù la mira , che alla 
equalita',che (comediceuaSolonei) non partorifeè 
mai guerra; & all’impedire , che l’eminenza di pon- 
chi non fgomini lo ftato,e la quiete di tutti Quin- 
dinafee vna differenza notabile», tra la Republicà 
Romana, e la Veneriana : e quella fi c che nelle at- 
tioni de Romani è più celebre il nome di vn parti- 
colare^omedi Scipione,di Mario, .di Scilla, di Ge- 
è 5 e di altri per la grandezza loro, per il fegùito, 
c per la gran parte , che eglino hebbero ne gli 
affari, cb« non c il nome de Romani iftefsi . Onde 
fi dice più fpeflo , che Scipione vinle Annibaie , e 
Mario Giugurtàyé Pompeo Mitridate, e Celare la 
Gallia, chei*Komani. il medefimodimollranoi 
Soprànoni di Mafsimi, dati à Valerio , & à Fabio 
Rullò : e di Africani, di Aliatici , e di altri tali . 

Si che fi come gli al beri , Ha ordinariamente alti , 
^ ‘ ? tolgono 
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tòlgono còti l’ombra loro i raggi , e 1 beneficio del ' 
Sole alThcrbe,& aprati vicini ; coli in Roma i cit- 
tadini particolari > con la chiarezza del lor nome» 
vna certa quali ecclilTe alla gloria della Republica 
arrecauano ; • 

Manelfhiftoria Venetiana fi vede il contrario * 
Perche » fi come nell’ imprefe , fatte dalla/ Re- 
publica hanno hauuta pochilsima parte i partico- 
lari t coli poco anche della gloria delle vittorie » e 
de’ conquefti partecipano . e perciò fi legge , e li 
dice » che i Venetiani hanno fatto quella colà * è 
quella, non il tale,o il tale . Simili a’Romani fono in 
ciò i Genouefi .* ... 






Si parità licei componete mngnis ; 
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Tra i quali molti perfonaggi prillati hanno piò 
nominanza, e piu chiarezza,chela Republica iftef- 
fa . Ma i Ragugei s’alfomigliano più a Venetiani » 
imperoche eflendo affai celebre il nome della cit- 
tà, non fi fcnte nominar tra loro notabilmente par- 
lotta particolare . Al qual propofito non fi deue 
lafciare , che i Thebani noti haueuano in cofiumc 
di honorare per cola fatta valorofamente ih guer- 
ra, alcun [ rinato cittadino : ma la lode comune 
della vittoria, e dell imprefa tutta alla patria rifer- 
bauano . Onde hauendo Meneclide le prodezze 
di vn certo Catone publicamenta magnificato, eie 
lue vittorie eflaltato affai , PelopidaTaccusò, e 
fece 'in vna buona fomma » di denari conden* 
aare. .. ?-r<% 

. Gli Ateniefi introdulìero a quello effetto 
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l’Oftradfmo,pef il quale dauano bando della eitfA i 
per dieci anni a colui, che gli altri in grandezza, & 
in riputatione irnmoderatamenteauanzaua, e che 
quali vn a certa noieuole ombra alla patria faceua . 
Cortciofiacofa che le città libere non poflbno ec- 
cedo nell'uno {offerire , come quello , che toglien- 
do l’uguaglianza, il buon ordine , eia tranquilliti 
de i cittadini perturba. I medefìmi Ateniefi à Mei- . 

' ciade, col cui valore efsi haueuano quella vittoria 
immortale di Maratona, acquiftatovna ghirlan- 
da‘verde , da lui in guiderdone de, Tuoi feruitij * 
inftantemente ricercata* dinegarono . Impero- , 
che vn certo Sochare, rizzandoli in pieno Senato 
in piedi, con quelle parole gli fi oppofe , Quando 
tu (o Milciade) combattendo folo hauerai vie- 
toria de’ Barbari , riportato all'hora farà bonetto * 1 1 
che anche folo fij honorato . 

Licurgo volendo la fua città a vno ottimo flato 
recare , i terreni in tal maniera diuife , che vn cit- j 
tadino tanta parte ne haueffe , quanta l’altro . t 
per ridurre anche l’altre cofe a’ parità la moneta 
d oro, e d argento ne bandi :e quella di ferro,inuti- 
le co’ foraftierì, v’introduife . ! 

, •*- ; ‘j ; ii , c» . ■ - »«*■ ì r'zv* *1 
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Perche ì Venetiani fi firuano 7 per ] 
terrra dì (generali fiore iìiert. 
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I M porta. grandemente alla pace della Republi- | 
ca Veneta anche quello, che i Venetiani con- 
tentanti oli di maneggiar per lor medefimi la guef 
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1 fattuale, nella terreibe di capitani foreftieri fi fef 
,ì nono, cofa, che proceduta prima dalla necefsita 

( come io credo ) fu poi dall’efperienzai e non me-* ' 

: fao dalla ragione approuara. . ... 

5 Imperoche eflendo la Republica iti quei primi 

t tempi , affatto nell’imprefe maritime impiegata, . 
quando poi venn£ occafione d allargar 1 imperici 
hella terra ferma , perche fenza capitani propri j 3 
che di fi fatta militia s’intendefsino , e che feguito 
5 di foldati hauefsino,fi trouaua, le conuenne valer- 
fi di Capitani , e di Colonelli foreftieri . mafsima- 
mente,che all hora la militia Italiana, tutta merce - 

2 naria , era da alcuni capitani di ventura gouerna- 
ta;i quali hauendo alcune migliaia di caualli , e dì 
fanti,ma più di quelli, che di quelli , ài lor coman- 

Jj| do, hora con qiiefto,hora con quel Prencipe, con- 
uetìiuano • Tal fu Ludouico da Barbiano, G10- 
h tianni AcutOjSforza Atcndolo , Braccio dal Mon* 
tonc ( quelli due furono capi della fattione Brac- 
D i cefc a, e SfotZefca ) Francefco Sforza, Nicolo Picei- 

j nino ; i quali s nrano fatti padroni dell’arme iri 
g modo, che i Prencipi , che o rtìuouer guerre , o di- 

fenderli dalle forze altrui voleuano , bifognaua, 
che co i fudetti condottieri pateggiafsinoje dell o- 
pere loro a quel prezzo 3 che loropiaceua, fiva~ 

ff lcfsino * Si che in quei prificipij deirimprefa del- 
la terra ferma, funeceflario a*Venetiani , parte 
perche non haueuano del corpo loro perfona nel* 
le guerre ter reftri efiercitata; parte perche la mili* 

^ tia Italiana era tutta da tre , o quattro perfonag- . 

$ gi,maneggiata , che di generali foreftieri fi feruif- 
-j fino . Gli acquifti poi , e leimprefe a buon fi* 

n« 
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rie con l’operc , e colgouerno deTudctti> còti- 
dotte , molarono loro , che in quella rifolu- 
tione non era flato meno di vtilità , che di ne- I 

cefsità . 

Imperothe con rinduftrià d’ottimi guerrieri, e 
col fangue d’huomini, al lor feruitio horada que- 
llo, hora da quello condotti, efsi Padoua, Verona^ 1 
Brefcia , c tutto l 'imperio della terra ferma acqui- 
flarono . La ragione poi moflrò , chel’ertercitio 
dell arme, & il maneggio della guerra terreflrc ha- 
uerebbe di leggere, la quiete, e la forma del goucr- fr 

no loro alterata. 

Conciofia cofa , che farebbe flato necefìario^ r, 
che i nobili y che à quel mefliere haueflero voluto d 

attendere, vita caualarefca tenefsino , & all erterei- Q 
tio dell’arme fi defsino , e per acquiflar credito d - r, 
huomini guerrieri, e feguito di foldati, che capita* h 

ni,v[fìciali, lancie lpc* zate intertenefsino , e co’fo-i q 
rertieri vfafsino; & hora in queflo, hora in quel pae ^ 
fé, per acquiflar prattica della militia , andafsino.- 6 
le quali cole, con 1 altre che io tralafcio,hauerebbo y 
no introdotto nella città vfanze ilraniere,fpiriti in £ 
quieti, hurnorifaflidiofi. arroganti altieri,intratra n 
bili,& riempitola di tutti quelli inconuenienti, che v 
]*vfo dell’arme porta feco , e fopra tutto difordina- ( 

ta la equalità de’gentilhuomini , e mcìfa in pericù- ^ 

lo la libertà, come mollra rdfempio di Roma : oue I, 

piima Mario e Sillabe poi Ccfare,e pompeio col fe- 0 
guito acquiflatort nelle guerre, di uennero tanto Q 
potenti, che la Republica > per difenderli dall vno, p 

fu necelsitata a metterli nelle mani dell'altro : & a r 
reltare alla perline preda del vincitore* 0 
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N’altra importante cagiorte della pace, 
e quiete della Republica Veneta fi è , la 
ftabilità inuariabile del configlio, e del 
gouerno- imperochei regni hanno que- 
llo difètto, che fecondo l'età, e qualità del Prenci- 
pe, hora fono gouernati da vngiouane, hora da 
vn’huomo maturo, hora da vecchio, e scegli fi vaia 
dal configlio altrui ,* hora lo ha buono , hora catti- 
uo,hora prattico delle cofe, hora ignorante , e per 
l'ordinario di huomini . Quibus omnia Principu, 
honefta acque inhonefta laudare mos eft . Perla 
qual cagioneil regno è foggetto a vari j mutamen- 
ti,e quel, che fa vn Re viene ipeife volte dal Tuo fuc 
ce fio re tralafciato,o alterato, o anche disfatto . A 
vn Re iauio,comefu Salomone, fuccedebene fpef- 
Ibvn Re matto, come fu Roboam,ad vn tenace, co 
me Tiberio , vn feiahequatore , come Caligula:ad 
vn ottimo , come M. Antonino, vn pefsimo,come 
Commodo fuo Figliuolo,advnoamabile ,come- 
Aleflandro Seuero , vt deteftabìle, come h^afsimo. 
L’vno raccoglie,come Vefpafiano , l’altro fpande, 
come i fuoi figliuoli, Fvno intende nel gouerno, l’al 
tro ne’piaceri,epafrando ordinariamente i regni di ; 
padri in figlio. Neminem prope magnorum viro» 
rumfdice Spartiano)optimum,& vtilcmfilium reli 
quiife fetis daret. 
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È poi conclude , che non hebbero figliuoli, o gU . 
hebberotaliperlo piu, che meglio farebbe flato 
per il genere fiumano , che nonhaueflero lafciato ' 
pofterità. 

Ma in Vehetia, il gouerno, & il configlio , onde | 
ogni cofa e di flato, e di guerra dipende , è Tempre 
di vna forma, e di vn tenore. 

Non è mai fanciullefco , ne mai decrepito 5 non 
mai'giouinile, non mai feemo; ma Tempre vnifor- 
me,virile,maturo,e come dice T.Liuio di Furio Ca 
fnillOjgii attempato, Vegetum ingenium in viuido 
petìore vigebat,virebatque integris fenfibus. Non 
cenuiene mai a Venetia, quel detto della fcrittu* 
ra : Va: terra cuius Rex puer efhne al Senato Ve- 
rtetianoquel, che Tacito Tcriuedi Galba Impera- i 

tore , IpTa atas Galba, & irrifeui , & faftidio crat. I 
Ma quel, che Cafsio Tcriue di Traiano , aflunto al- j 
Timperio di quaranta vno anno : nella quale età 
(dice)egli ne per giouinezza , & inclperienza a im- 
prefe temerarie, o pazze fi lafciaua Rapportare.- ne 
per vecchiaia, mancandogli col Tangue, e col vigor 
del corpo,l’ardire, e la brauura, dalle cofe honora- 
te,e predare indegnamente fi retiraua. .. ì 

Silmpetoche nel Senato, da cui dipende il gouer* . 
rio, e lo flato della Republica , non fi ammettono 
mai giouinetti, non perfone di età o di giuditio an j 
cpra acerbo, o mal maturo . E Te pure alcuni gio- 
uani vi fi riceuono,come Tonoi Sauij dei mare chia 
mari alttimene Sauij de gli Ordini, non hanno aut 
torirà, Te non ne gli affari del mare, & contradicerc 
alcuna volta piu per occafione,di manifèftarc la ve 
rità,& vdita la ri(pofla,che viene lor fatta, di appa- 
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rare da’piu attempati , che per altro non hauendo 
efsià votare. 

Quelli pare,che la molta età rende meno atti al 
Je faticherà carichi Senatori;, à piu quieta vita, e 
ripofata fi riducono. 

3 Sichetra le co fé humane , (labili fisima fi è la for* 

tna del gouerno, & il Senato Venetiano . 

Nifi forte rebus cunétisfcome dice Tacito) ine# 
t quidam velit orbis, vt quemadmodum temporum 
i. vices, ita morum vertantur . Il che dico , perche fi 
come gli horòlogi non tanto per difetto delfiartifi 
il ce, quanto per qualità della Ragione, hora troppo 

3 humida,troppo fecca,fi (concertano ; cofi alle vol- 
li te il gouerno della città per colpa de’ tempi piu to- 

r fto,che de gli huomini fi difordina. 

\ Ne fi deuelafciare , che i Prencipi fono ordina- 
li riamente foggetti alle amarne, alla cui inftanza dà 
it no i carichi della giuftitia, & il gouerno delle città 
* a perfone indegne , & incapaci . Soggiacciono a 
;j gli adulatori, che lor abbarbagliano il giuditio,e 
s; ior mettono le traueggole a gl occhi . Sono >a(fie- 
j diati da’loro fauoriti, che accordandoli infieme, 
non permettono , che la verità alle orecchie loro 
i peruenga . per la qual cagione in particolare, Set» 
t timo Seueroyche fu pofeia , Imperatore , foleua di- 
re, che non era cofa di piu difficoltà, quam bene im 
ì perare, perche bonus, cautus optimus venditur fm 
\ perator: i quali difetto non hanno parte nilfuna in 
U >n Senato Venetiano. Lafciodi dire, che i confi» 
c glieri de gli Re ferbano i lor difpareri non folo nel* 

< la confultatione , ma nella eflecutione ancora, & 4 
* fine, che l’opinione contraria nonfia dai fucceffl 
1 aneto- 
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auttorìzata, mettono per inuidia,o per difpetto>oe 
gni impedimento, e difficoltà nell imprefa. 

Ma in Venetia i difpareri non efcono fuor del 
Senato . prefa, che fi è^come efsi diconq^vna par- 
te, col medefimo ardore ne vien procurata l’atfet- 
tuatione da chi l’ha difiuafa , che da chiane è flato 
l’Auttore. 

Accrefce, quella fermezza, e labilità di gouer- 
no,e di configli© la ficurezza del luogo,perche no 
è co fa, che piu alteri l’animo dell’huomp, e piu con 
fonda il giuditio, che il pericolo vicino. 

In metu confilia prudentium , & vulgi rumor 
iuxta audiuntur , ma già habbiamo dimoftrato, 
quanto fia ficu ro il fito di Venetia ; quanto lonta- 
no da’pericoli della guerra. 

Horgran vantagioà l’hauer giuditio, & il po- 
terfene valere fenza cofa.che lo debba perturbare. 
Onde Ariflotile fcriue , che per acquiflàr la virtù, e 
per amminiftrar la Republica, ci bifognaotio,e 
quiete, e pure ne otio,ne quiete può eflfere,que nó è 
ficure7za.Etin un’altro luogo dice, chela fatica*del 
corpo impedifee l’agitatione della mente, & all in- 
contro quella impedifee quella. 

Hot non è forfè altro Prencipe in Europa , ne ap 
troue, che io fappia, che col tapete alla fineflra , 
poffa fentjre fenza pericolo il romor deH’arme,e Io 
flrepito della guerra ; & intanto pigliar quietar 
mente partito., e rifoluer quel , che fi ha da fare/e 
non i Venetiani . I quali non fono però punto di 
quelli , Qui fpretis , qua: tarda cum fccuritate, 
prematura, vel cum exitio,prefèrunt : ma ben di 
quelli , che intendono molto bene , Potentiam 

cautis. 
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(cautis , quam acrioribus confilijs tutius haberi . 
Pleraque in fumma fortuna aafpicijs , & confihjs, 
quàm telis,& manibus gerì. 

f> ■' • . f ’ | * | f-' 1 * v • 

Della liberta t tulle di Venetia : ' ‘ 

f* • ' * , • . 

O R con I abbondanza» con la giullitia,\ 
c con la pace, la quale noi hgbbtamo de- / 
fcritta , fi accompagna, vna certa ciui- 
le liberta , per la quale il popolo , inni— 
tato dalla copia delle cofe, alla uita appartenenti, 
sconfidato di hauerle a godere ficuramente, li 
prende quei gufti, e piaceri, che gli fono all'animo, 
e con cfsi alleggia la fatica della bottega , il tratta- 
gli© del fondaco,la noia del foro. 

Alche prefta incredibile commoditi il fito di 
Venetia. Perche fendo egli diuifo in terra, &in 
dequa, molti honefti recreamenti , epalfatempi, 
hora in quella , hora in quella ; ma principalmen- 
te in quella, fuggerifce. ‘ 

Non è cola piu deletteuole dell’acqua , non co- 
la della quale l’hnomo fia piu patrone , che riceua 
piu forme, che ceda con piu prontezza , che lì ac- 
conci con piu aggeuolezzà a tutto ciò , che ti 
piace. 

L acqua diletta la uifta conia tralparenza , con- 
forta gli fpiriti con la frefchezza , ri a {feconda 1 
ouunque uai,con la liquidezza . Mira i Tuoi muo- 
uimentijhora piena di tranquillità, fi (piana ugual 
mente, e fi diftonde,hora commoila da Irelcoucn- 
yo,fe incrapa » eli arruffi: hora (pigra da tempe- 

flofa ■ 
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ftofa furore , imperucrfo , c ua fozzopra . Hora 
Ricorre, e fi amanza perfluflfo, bora faggio fi ri- 

tira indietro per reflufl'o, . ..... 

Mie uolte o in torma di Alpi, e di Icolceie mon* 

tagne,s’alza lin à nugoli, o a guifa di profondifsi- 
mi uaUonijfi arti nda fino all abitlo, 

Hora con la terribitità fi mette m fuggaihora 
con la piaceuolezza ti inulta a tuffaruiti dentro ; 
oue con uez.ofi aflàlti ondeggiando, ti accarez* 
, e con diuerfi guizzi , e fuggimenti , quafi per 
fuo paffatempo,e piacere, teco lcherza. 

Mirala varietà de colon : hora imbcuendo la 
ferenità dell aria, di cileftro ; hora percola dal Sol 
nafcente , di porporeo ammanto fi riuefte : hora 
tanagliato da Olirò s’annera,e s'intorbida; hora 
abitata da Bora, biancheggiai balena . Odine il 
fuono , quali per fuo traitelo fiichia: per collera 
freme: per furore mugola, e mena rouma. 

Non è finalmente cofa piu folezzeuole: non co- 
fa che maggior uarietà di diporti, e di honcfii di- 
letta menu ioggerifca . fiche però alfacque del- 
le lagune di Veneti* principalmente conuiene. 
Qui fi nuota ; qui fi pefca , qui fi uccella , qui fi re* 
cita, qui fi patta nauigando horaauela, hora a 
temo , hora per la città , hora fuor d’erta in mille 

‘maniere gaiamente il tempo. 

Sono iparfeper quelle acque diuerfe 1 tolette, 
piene d’infinite recreationi . perche quiui ti fi ap- 
puntano Chiefe , nelle quali la magmhcanza 
delia tabrica, con la ricchezza de gli addobamen- 
menti, la nobiltà de’marmi con 4 dclicaturade 
griawgb, u fattiti reliquie conia religio- 
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tic dei miriiftri contcnde.pafla dàlie Chiefea’con- 
uenti;troui chioftri,e per diflegno nobili, e per fa- 
brica preclari, & in ogni fua parte, e ben intefi,e bé 
tenuti;habitati da padri di profelsione religio£,di 
conuer(ationepiaceuoli,humani,cortefi,e di varia 
dottrina guerniti . Che dirò de* giardini perpe- 
tuamente verdeggianti fauoriti à gara, da Flora, e 
daPomonaf Aggiungeituttociò gratia, e va* 
ghezza ineftimabile, e Ja ritirata folitudinc de’luo- 
ghi , e’J mormoreuol fremito delle onde marine : 
quanto la natura , per la lìerilità dell'arenofo ter* 
reno, meno adornamento loro concorre, tanto Far 
te maggior merauigliane’riguardanti paitorifce. 
Ma cola fi può dire, degna della vifta merauiglio- 
là, che ouunque tu ti troui,ti fi para innanzi? Qn, in- 
di le lagune trai continente e’1 liro fi diffondono : 
quindi il golfo in liquidecampagne,la cui ampiez- 
za non haOrizonte 1 largì, la terra quindi mon- 

tagne, hora di 'nette fmaltatc,hora di verdura arte- 
pezzate ; quindi pianure di folte biade couerte, o 
colline di feconde viteveftite, con diletto inenar- 
rabile, tiapprefenta . Empie poi infatiabilmente 
gli occhi Fa (petto della città jfle{fa,che tra Fonde 
quafi per artificio della natura, e non manouale, al- 
zandoli, fa tal moftra delle fuc ammirande vaghez 
ze, che non ha il mare , non terr^cofaa lei com- 
parabile. 

Non è per la libertà della quale ragioniamo, co- 
là di poco momento, la parte che la città dimanda 
il popolo , c la plebe ha nelle cofe publiche , e vna 
certa apparenza di grandezza , e di auttorità dui* 
le. Cancelliere, dc’Secretarij quali fi eleggono à 
/ N ba lotte 
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- balotte dell Eccelfo Coniglio 4? Dieci del Capi- p 
tanio Grande, des gli Ammiragli, & d altri coli fot- jj 

tivfficiali , che parimente fono fatti dal medefimo 
Configlio co’l numero delle più ballotte . Delle jt 
Scuole grandi. che fono fei ricchjfsime , &. opulen- p; 

tifsime, de battuti, & fono San Giouanni, Santo p ; 
Marco Carità; Santo Teodoro; Santo Rocco, e fo 
Mifericordia alle quali fi ponno aggiungere quel- j t 
le di Santo Fantino , &del Santifsimo Rofario-; 
quelli ha il fuo Oratorio, anzi Chiefa fuperbilsima t ( 

congiunta alla Vallilsima Chiefa di Santo Gio. & ^ 

Paolo, che è delti Padri dell’ordine di Santo Dome p s 

nico, Oltre molte altre Scuole, le quali tutte con li » t 
loro prefetti fpno rette dall’Eccelfo Confeglio de - j c 
Dieci; & de prefetti ipafsime nelle Scuole grandi ^ 

create con dodeci Affilienti dal capitolo generale pj 
per cadauna Scuola,però che ogni Scola ha diftin- Q 

to di prefetti afsillenti,gouerno, & capitolo gene- ^ 

rale , che fembra il grande Confeglio della Repuh. 

& del maneggio di entrate , & di facoltà grandif- 
fìme,delle quali cofe, che non fono picciole , ò di v j 
poco emolumento, ognuno rella contento, &in q, 
effe fi compiace,e parte honore , parte ciuanza,ne . ^ 
proccaccia. ... « 

Si aggiunge à ciò , che in molte cole i Cittadini (t 

■ non sò che di nqbile,e di patritio partecipano; co- tQ 
me per effempione’parentadijnelfvfa delle toghe, „ r 
e neirhabito,aelle felle nelle fcuole, ne gl intratte- ^ 
.niméti delle piazze, oue hanno per compagni i no- | 
bili , & i Senatori ìllelsi, & quello , che più rileua , g 
il Cancellier grande li Secretarij , che lì eleggono 0 , 
d?l Ino numero entrano in tutti li confegli,& gl'al- jj 

tri 
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fri delli magiftiati fi adoperano in molte occa-» 

(ioni. joul 

Si che veggendofi efsi cofi vicini a i Gentil’huo- 
mini, coli conformi a i Signori , pare loro d*nauer 
parte, e nella Republica,e nella libertà; e di ciò ap- 
pagati, e contenti, ( masfime che tra i Cittadini vi 
fono grandifcime) d’altro non fi curano, il popolo 
anco ha il Capitanio grande , che velie di nobili£ 
fimo, & riguardeuole habito d’altra pedona non 
vfato,al quale grado per diuerfi gradi , ( & è fatto 
«dal Confeglio de’Dieci ) ogn uno afpira . 11 mari- 
narezzo ancora ha gii Ammiragli, che veftono alla 
grande, al quale grado ogn’uno d’efsi afpira nelli 
douuti gradi $lfercitandofi;ma che più ? ciafche- 
duno,che ha cafa,chefia fua ha uoto ad eleggere il 
Piouano,iÌ quale eletto è confermato dal Patriar- 
ca? quello Piouano , è come in terra ferma fi dice . 
Arciprete è preuofto, 

La Città poi benché grandifsima , tuttauiafi fa 
maggiore bonificandoli da Santo Francefco della 
vigna fino paffati la Chiefa, & cpfiuento de’ Padri 
Crpfacchieri con bellifsirn<?fondamente,ilche fifa 
co molta fp?la della Rep & hora fi potrà camiqare 
quali intorno tutta Venetia,& è tanto piena di gé- 
te d ogni forte, tanto commoda d’habitanze x tanr- 
to copiòfa d’agi, che non e luogo al mondo, oue il 
prenderli gtifto,& il lentar le redine a quel, che pia 
oere(nelchelapiii parte de gli fiuopnini ltimacon- 
fillcre la libertà ) lìa più facile , e più in pronto . 

E perche poche felle fi fanno, oue diuerfi patritij 
o per gullo proprio, ò per compiacer altrui , non 
intranenghmo,i popolari firmano, che l'ombra , e 

’* N 2 l’ais dlenza 
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fafsifienza loro d’ogni pericolo gli liberi, e d’ognì 
fcropolo gli afsicuri : & efsi, JDumiuraimperij 
retincant.inania tranfmittunt. 

Nel che auanzano di molro la prudenza di Sci- 
pione A fr icato , e di Sempronio Lungo Cenfori ; 
che ne gl i fpettacoli , e ne giuochi , che nelle piez- 
»e,e ne’ teatri di Roma , il faceuano, i Senatori da 
popolo diuifero . cofa della quale molto fi rilènti 
la plebe Romana ; e l’ifteflb Scipione fi penti poi 
d’hauer tolto vncoftume antico per introdurne vn 
nuouo, pieno d’inuidia , e di mala fatisfattione. 

/Ne’gouerni bifognagratificareil volgo nelle cole 
/ leggieri, e di poco momento; opporfegli nelle gra- 
f ui, e d’importanza: perche quegli, che in tutte è Ic- 
uero, e rigido,e che nulla concede.e dilsimula,e in 
ogni occafione afpro fi dimoftra,e implacabile, al- 
tro non fa , che innodar il popolo al certame; e al 
contrailo . 

Finirò quello dilcorlo della libertà con quelle 
parole notabili di Frontone , che fo Confolo fotto 
Nerua Imperatore, Malum efieeum imperare, fub 
quo nemini quid pia concedimi fit.- fed longe peius 
fub eo viuere, fub quo maxime liceat . 

Della religione di Verretta: ^ . 

o 

S lamo giunti alla religione fondamento im- 
portante de gli fiati : e fenza ilcuiappog- 
gio tutti gli altri hanno poca forza, e fer- 
mezza. ’ 

Ma perche di quella materia molti hanno d£- 
' ‘ feorfo 
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fcorlò variamente;& alcuni ( come è il Machiauel- 
li , & i politici ) non ragionano della religione fc 
non come di vna mafchera della tirannia: altri vo- 
gliono.che la religione ad vn Prencipe indubitata- 
mente ogni prolperità, anche terrena arrechi.non 
farà fuor di propoli to,che noi qui due parole ne di 

• damo . 

Adunque,primieramente conuiene prefuporre, 
che Chriflo Signor Noftro , parte per non auuilire 
la; fua alti&ima predicatione , parte per render 
tanto più merauigliofa la conuer fonone delle gcn 

• ti, non promife a gli olferuatori della Tua legge al~ 
cim terreno guiderdone . Il che ci infogna S. lu- 
ilino martite : e ci dimoftra , fonza altro, il tefto 
dell’Euangelio . oue Chrifto ci protefta,che il fuo 
regno non è di quello mondo : e che s’egli patì » 
dobbiamo apparecchiarli à patire ancor noi ; oue 
c’infognaà difprezzar le facoltà à vilipendere gl* 
honoci,e le grandezze terrene,& à metter ogni no 
ilralperanza , e penfiero nel regno de’ Cieli: oue 
chiama beati non i ricchi, ma i poueri,non i prolpc 
rolì , ma i trauagliati . E San Paolo ci predica 
Chriflum, & hunc confixum : e ci eforta a cercar.» 

. / ii a guila re non le cofo terrene , e caduche > ma le 
eterne, & foprane:agg*ungendo, che fe noi faremo 
alcramente,(àremo i più mileri , & i più miferabili 
% huomini,che liano al mondo. E è cefo certame ma- 
nifella, che nè l^puolpetità temporali fono argo- 
mento grane della grafia di Dio : nè le calamità 
della difgratia : perche veggiamo, &,i».maluagi 
profperare,e fauorire:& i buoni penare, & in mille j 
auerlità,c miforie traboccare . 

N l Ne 

»ìì 
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' ' Ne ciò può in cofa alcuna àlla giuftitià , ò aìli òi 
portanza di Dio punto derogare la cui ampiezza fc 
ne da i termini della vita prefente riftrettà, ne dal- d 

le angurtie,di queftò mondo circofcritca, con pre-- di 
tnij, e con fupplitij eterni, dimoftra quanto ella fia là 
•larga in guiderdonar i giufti * e feuera in punir gli m 
federa ti;& infantò a qticlli materia di patienza, & qi 

aqueftitempodirdipifcenzaconcede^ le 

Hor che bene dunque preda la religiòilé, e là a 
vera pietà ad vn Prencipe? iti prirrià gli reca la falli In 
te dell’anima: perche il primo capo della Ragion di qt 

ftàto , che à vn fauiò Prencipe còiiuierie fi è quel * • le 

che dice Chrifto' , Quid prodeft homini fi vnitter* « 

fum mundum lucretur, animi verò fu# detrimen^ di 

tumpatiatur? Che t imperita Tacqui ftar imperio H 

maggiore, chenon hebbeÀlèfl'andròMàgno,oi fi, 

Romani*fc tu perdi te ftefiò^ Sfulté hac no&c ani- o 

mam titani repetantà te: qua? aurem pararti Cuius i ( 
crunt ? Co nfefsò qudlo capo della fapienza£uan- p 

gelica Settimio Seuero Imperatore s qUando trò- f ( 
nandofi , doppo l hauer prouàto tutto ciòcche da 
quello mondo fi può fperare,nd fine della vita, dif- ) a 

fe quelle lententiofe parole. Omnia fui,& nihil ex- a , 
pedi tl hàueua feminato (come dice Ofea) il vento; p 

e ricolto il turbine . * ! jq 

Apprefib fe la religione è di qualche rìleuo per | a 
H reggimento de’pòpoli , ( come ella di grandifsi* a] 
mo rileuo è ) la Chriftiana ha in ciò quel vantàg- p, 
gio,a paragone di tutte le fette,e le legge humane,. g 

che ha in vero all] incontro del làlfo. Imperoche ^ 
fe hiitna ragimanza d’huómini , benché barbari, e j> 

fieri,béche maluagi,c federati,!! può ièfiza quache c 

1 W ombra, 
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Ombra , e fembianza almeno di religione , lungi* 
tempo confernare , di che importanza crediamo 9 
che fia per la conferuacione dèlie Republiche , e 
dc’regni,l aUtoriti,e la forza della religione vera,£ 
fanta ? Sé Ariftotile coniglia il Tiranno , che per. 
mantenerli in fiato , s’in finga almeno religiofojdf 
quanto gióUarnento farà ad*vn Prencipe,& a vt Re 
leggitimo l eder veramente venerato di Dio , riv 
«eritore delle cófe facre, olferiiatore dcll’Euange- 
fio?* gli Re d Egitto nort iflinlarono di potè r tenere 
quelle genti quietamente foggette, fenza difunir- 
le;nedi poterlejcome defideraiiano, difunire fenò 
con l’introduttione di molte fette d’idolatri tra fe 
diuerfe , benché tutte j e vane, e pazze befliali . 
Hor di che forza farà per contener, i fuddici in vf- 
ficio,& in vbidienzaper vnirli , & per tenerli fog- 
getti in tuo feruitio,quella legge, che lega non folo 
ternani, ma gl’aftettijche frena gl’animi , che tem- 
pra i defìderi,chè regola i penfieri a popoli ? che li 
fottomette affatto al tuo Imperio, che commanda 
loro, che lì predino obedienti, & trattabili non lo- 
lamente a i Prencipi ragioneuoli,& moderati , ma 
ancora a grimpertinen:i,& a difcolinon tanto per 
paura di pena ,t quanto per obligo di confcienza ? 
Non lì ha però la religione da prendere ( come la 
la maggior parte di Politici) per mezo col quale lì 
afsicurino,& fi llabilifchino li ilari, ma per fine, & 
per mira alla quale il gouerno , & li fiati medefimi 
lì indirizzino, imperio, che il fine di ogni Republi 
ca, &d’ogniciuileragunanzaiièlavitafeJice, & 
beata. & di tutti quelli contenti A beni ripiena , & 
colma, che fi pollano da noi mentre in quella fati-* 
. . N 4 cheuolc , 
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«lieu ole , & trauagliata vita Aggiorniamo conA- 
_guiro ? I 

Hor tutti li fodisfadmenti dell’animo * eccetto l 
quello, che dall vnirfi con Dio,& dal dipendere a£- c 

fatto da lui procede , fono come cibi fenza virtù , <; 

che dia nutrimento, imperoche fi come vnaleggie- i 

ra, & breue pioggia al Albione accende , anzi che £ 
fmorza l’aridità, & la fete della terra ariiccia, & poi <j 
uerofa,cosi ogni terreno dilettamento , & piacere 1 

pér pieno,& per grandi , eh egli fi fia più di tnftez- c 

za, che di con folatione doppo fe lafcia , & fcuopre, I 

anzi, che adempie il difetto dell’animo noftro , ca- u 

pace d’infinito bene* &ficomegrAlchimiflinelN jj 

oro * che nel Mercurio vanno pazzamente cer can- j 

do, non mai fi auuengono , così l’humana volunta [ 

vera contentezza nelle coA terrene, che la Scritta- t 

ra perciò chiama Cifterne difsipate non mai ritro- f 
ua. Dio folo, come quello, che ogni bene in fe ab- lt 
braccia, anzi , che è l'iftelfo bene può raftétto,& la t 

mente deH’huomo appagare * Égli folo l'intime j 
Vifcere,& le medolle dell'animo confortatolo tut- ; 
ti li riportigli tutti li Acreti del cuore, come la luce j 
vn forbito,& terfo Criftaìlo peti etra, & riempie,tuc 
ta la fua auidità fatolla tuttala capacità,tutta la pò | 

tenza ad atto,& à perfettione riduce, & perciò tut- < 

ti li diletti , & conforti , che da altra cagione , che ( 
da Dio hanno origine,fono eftrinfichi,& fupèrficia ( 
le,& di pocaefficacia,& durata, & che lafciano l’ani ] 

mo più torto defidero fo , d'altro bene,che fatio di \ 
quel, ch’egli hi hauuto , & non tanto concerto del | 

gufiofentito quanto bifognofo di cofa più Ada « | 

Ik'foftantiale. . D 

Dio 
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Dio lóto quanto e piu Cónofciuto , & piu giilla* 
to , tanto maggior defuierio di e (Ter tuttàuiapiù* 

& più guftato,& cortoiciuto accende* così è fidan- 
do afleta»& afletando fàtia,Habbi tutto cidi che da / 

quello mondo fi può hauete , & non jhauria, man- / - 
cartdoti Dio,cofa,che-ttdia piene fodisfattione, co 
6, nella quale tu rtorì Tenti clfere.ànzi difetto t che * , 

douitia,bifogr.O, che abbondanza * habbi Dio fo- 
le, & non fornirai cofà alcuna mancarti , perche fi 
come chi folle patròne del Sole » non haurèbbè di 
tuna,o di altra Stella bi fogno, cosi chi Ha foco Djtf 
non può di fetto di bene alcuno e non mancanza 
Pentire . Adunque fendo* che la felicità haitiana 
altro non è,che vna participatione, benché piccio- 
la della felicità diuina quella Republfcà ria piu bea 
ti chi fi accollerà più à Dio * Hor la uia d auicirtàf 
fi à Dio i è di participare delle lue infinite petfet- 
tioni non è la falfà.ma la vera religione, & quella 
prela non per mezo, ma per fine de gli fiat i , & del 
gouenio loro * non più tofto tu la prenderai per > 
mezo ch’ella non fia più vera * & reale mà- finta , ■ 

Inganneiiole religione * 

Ma mi, dirà akuno,che anco quelli, che fi gòtìef- 1 

nano politicamente * & che fi vagliono della Reli- t 
gioite non come di fìne,mà come di mezojin illato | 
quietamente fi cortforuano , & che molte Città lu- i 
terane , & Caluiniane , molti Preùcipi Idolàtri,& 
Mahomettani,& quale è il Re della China , il gran 
:Mogor,& il gran Cam del Càtaio,il gtan Turco * fi 
mantengono i n grandezza , & in potenza tale* che 
non li punge punto l'inuidia della grandezza di, 
chili flié : 

Ch< 

■ — tr“ > <■ t 
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Chi dubita di quefto ? mi, & queflro, & mdìtè 
altre colè , che fi poflbno a tal propofito com me- 
morare, l’efficacia J & la forza della Religione fom-* 
mamente arguifcortó, imperò che le la fuperftiti .)-* 
ne , Se l’Idolatria è atto à tetìer fogge to vno fiato 
advn Tiranno i che norl potrà «Hvn Re legitimo 
prometterli della vera pietà. Sé dal culto fincera- 
mente predato al Dio de‘Cieli j & fe tra i Luterani» 
& Caluiniani fi troua anco forma di Republica*, 
Se di Reggimento politico * che fi deue di ciò me- 
'rauigliare,poichel’ifteflò, ne banditi, & ne ladroni 
quotidianamente fi vede f 1 Perche fi come molti 
capi di aflalsini di firada fi foftentano in quel gra- 
do con vna certa ingiufta giuftitia diftribuendo ' 
vgualmente,o fecóndo, i meriti , & le fatiche le ra- 
pine^ le rubini fatte , cosi li Luterani » & gl’altri 
Heretici tengono nonsò che ombra, & fembianza 
di felicità ciuile nella loro irreligiofa Religione * 
ma quanto meglio la farebbeno fe la verità feguif- 
fero? quella è la forza della Religione, che chi noni 
ne ha la foftadza,bifogna, che ne habbia necelfaria 
niente almeno l’apparenza- ’ r • ai 

In fomma la pietà Chrifiiana auanza tutte le feC 
te de gli Heretici di Mahometani , Se de Idolatri 
quanto fpetta al feruitio de Prencipi & al maneg- 
gio de gli fiati, come il corpo auanza l’ombra , Se la 
luce le tenebre , & la foftantialità 1 apparenza , fi 
perche fuori di lei non è verità non contentezza 
piena , Se foda,non fodisfattione ftabile , & ferma» 
come pef che niuna legge difterifee più a’ Prencipi, 
niunafottomette loro più Vafalli , niuna rende li 
popoli meno cupidi , meno curati delle cole terre- 


ut 
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he, dalla cui ingordigia, & tenacità gli ammtitinà- 
-menti della moItitudine ( & le rcculutiom de gli figt 
ti procedono, certo Mafsimiliano 1 1. Imperatore 
di molta fauiezza,& di molta intelligéza delle cofe 
di fiato,diceua apertamente, che laforza deH’Impè’ 
rio,&l’autòh'tà dell’imperatore tutta rie i CattolL- 
ci,& nell’vbidiehza loro corififteua perche gli Heré 
4ici di altro nó fi curauano,che di ciò che lor in ta- 
lentò veniua,& non per elettionejira per capriccio 
obediuariOi 

», ♦ • ... r , . » r $ 

Et Emanuel Duca chiarifsimo di Sauoia foleuà 
dire, che i Popoli, quanto erano più deuoti,& reli- 
giofi tanto erario di più facile maneggio, & gouer- 
noalPrencipe Nell’india di Portogallo, fù vn Preri 
tipCjiJqiiàlc fe bene era Idolatri, fauotiua però grà 
«demente li Tuoi fudditi * che fi faceiiariò Ch riftia- 
-ni, &alli Battefimi loro cortefemente afsifteuà,ri- 
cercato della ragione* rifpofe* che ciò faceua* per- 
■che haueua intsfo,che la legge chriftiani,che è tuC 
•ta riuoltà al Cielo , & indirizzata alla vita eterna * 
rendeua i fudditi affatto vbidienti a Prencipi nel* 
le cofe terrene; 

Hor ripigliando il rioftro propofito,& filo , Ve* 
iietia,quanto fpetta alla Religione , fi può merita* 
mente pareggiate, Che fra tutte lé Città grandi de 
Italia, anzi ddPEuropa ,• & dell* Vniuerfo ella fola 
da nara Chriftiana Cattolica* & che mai fi fia ne 
per feifma feparàta dalla Chiefa di Dio, ne per he* 
jefia maculata i ella è fiata rifugio, Scricouero de i 
Pontefici, franagli ari da gl’imperatori, Baftione,& 
riparo della Chiefa fanta * combattuta da Sàrace 
nij& da Turchi,& nonfi è fatta, mai imprefa , c pef 

ampliar 


ili, > 


Lik IL di Cjio. r Boter. 

ampliar l’imperio, & lafede in Leuante,o per tenei 'P 

re indietro il furore, & l’impeto de gli infedeli, do- n< 

ue ella non fi fia gloriofamente adoperata . ^ 

Ma per non riandare tanto oltra della Religio- 111 
ne prefente de Vcnetiani molte colè fanno fede P 5 
anzi credenza.Imperò che chi non ammira,&. non co 
celebrala moltitudine, & là magnificenza delle ^ 
Chiefe,& l’ordine col quale fono feruite i Che di- ® 
remo della Chiefa di fan Rocco, nella quale il cor- 
po intero di detto Santo fi conferua fabricata fplc- 
«fidamente per voto del Senato, feruita dalla Scuo & 

la che dal nome di detto Santo fi nomina > & è vna pt 

delle Scuole grandi con molto fplendore, che di- a 
ranno di quella del Redentor fabricata per voto M 

del Senato conforme alla grandezza di tanta Re- & 
publica , feruita davno numerofifsimo conuento 
de Padri Cappuccini per ordine del medefimo So- 
nato fabicata ; Non è ferii riguardeuole la Chie- i< 
fa di San Marco, che è la più ricca Capella, che for- * M 
fc habbia Prencipe alcuno . Se fi mira il pauimen- à 
mento egli in luogo di marmi bianchi , odi altre « 
pietre comune, hàCalcedonij, Agate , Diafpn , Se & 

limili pietre, il tutto riguardatotele altro fi vede» D 

che oro pollo i Mufaico , & d’intorno lifeudi del- k 
le Arme di tutti li Prencipi di Vcnetia per ordine , ut 

quiui è vna Palla all’Altare maggiore piena di Car <c 
boni,& di altre pretiofiisime gioie, Aldifuori è ore H 

nata di bellifsime antichità , tra le quali in alto fi ti 
reggono quelli Caualli, & fi artificiofamente fatti, 
che quali naturali!! ponno dire >.& al culto diuino cl 

è fi illuftremente celebrato , che più non fi defide- g- 

rare da Canonici, Manfionari j , & Cappellani, tra k 

•n quali 
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quali c il Primicerio^digniti fuperiore.al quale fo- 
no anco ibttopofte le Parochie nella Piazza di San 
Marco, & San Giacomi odi Rialto col popolo circo 
uicino , efentato dalla giurifdittione Patriarcale; 
per priuilegio del Sommo Pontefice per ilquale an 
co è concerta al Doge perpetuamente li ekttione 
di tutti li fodetti ecclefiafti , quando mancano per 
morte, oal tra occafione . 

Del Dogeancojcome fippremo della Repubii- 
ca, ègiufpatronato l’honoratifsimo Monafterio 
delle Vergini, fabricato da Federico fecondo Im- 
peratore, dotato di grandifsime ricchezze, confe- 
cratoad honore della facratifsma Vergine Maria, 
Madre delle Vergini, alla quale in Gerusalemme 
era conlegrato un altro limile Monafterio è la Ba- 
deira di quello Monafterio efi'entata per priuilegio 
Pontificio dall’autorità Patriarcale , eftendo hora 
ad inftanza della Republica lotto al gouerno di 
Michaele Priuli Vefcouo di Vicenza , & quando lì 
facra è prefente il Doge con la Signoria.è inueftita 
col mettergli un pretiofo Anello in dito, del! Aba- 
tta 9 al gouerno della quale già col conlènfo del 
Doge è Rata eletta dalle Monache, le quali ueftino 
habito bianco, & uiuono molto efemplarmente, lo 
no tutte (blamente delletabili di Venetia,comean 
co fono qnelle delli opulenti,& Re igiofi Monafte- 
rij di San Lorenzo, Santo Zaccaria, & Santa Cate-, 
ri n a, Scaltri. 

In quello luogomi gioua in feri re per eu ideo te 
chiarezza di quanto dico del Monallero delle Ver 
gini i’oratione,che fece Suor Aurelia Querini pro- 
feffa facra d elio monafterio nella confecratione 
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della Madre Suor Sofia Malipiero Abbadefla a di fi 
7*de Febraio del 158. ringratiando Marin Gri-? 1 
inani Doge delj’Jiauerle conferuate lotto la Tua \ 
protettione * ù 

* Ingratifsimi animi crimen euitare, atque effuge £ 

re non poteit,qui prò in fé collatis beneficijs,fi mi- 
nus ad referepdam gratiam fadisfacere non valet # 
ad predicandam tamen,& kabendam non fé fé ac- ki 
cingit: Qu,amoberem,ne per Hofinto genere pec- 
caretur. Hos,qu2 maximo beneficio,maximoque & 

honoria feruitute tua(felicifsimi Rrinceps) affé- pi 

dae fumus : totquè facrofandis pracationibus cu- in 
mulatse (abfta:amphlsime Antilles ) Nobis ipfis £ 
pon mediocriter defilili? videremur , fi vtrique de C 

gratijs faltem agendis non cogitauifiemusi . Iniun -5 ai 
dumeftmihi omnium infantifsnna,vt hoc miinus; ai 

perfoluerem , in quo , vf in caeteris rebus tanraue li 
Matre , & Sororum iudicium femper fufpexi , ita r\ 
nunc ( paceipfarum dixerim ) id ìpfqm iudicjum c 
4efideraui,vtnominein fit,fiin pr ? fenda deingen 
tibus meiitis veftris verba facere per horrelcam * li 
etenim qua lingua in terris de vobis digne, & apte 
lpquetur?* qua lingua huiufmodi beneficij rpagni- 
tudines fatis explifare audebit.Prp in ipfi,qui tan- 
fi beneficij , & audi honorj , extidftis audores. , & 
.pffedoresjid ipfum ( quxfo ) cogitatiope compre- C 
hendatis, atque ynum hocfit inftarpmniupi . Da-: n 

fum erat,vt Marinus Grimanus Vencdarurn Pux, d 
qui inter fua infignia Crucem fubram deferì ob P 
pmeritam luorum maiorum yirtutem,ex parte gip f 

fjant > in recuperanda Vrbe landa Hicrufalem is \' 
£edem facram landa: Maria: de Virginibus in Hie £ 

rufalem 
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rufalem dicatam ab antiquifomis fuis immunità- 
tibus,8c priuilegijsiam prope inclinantem , fingu- 
lari demeritate, ac diligentia per au&oritatem Pò 
tificiam trigendam , ac confirmandam curaret. 
Datumerat , vt Marinusille Dux admirabili fa- 
pientia , ac pietate in Deum Nobis Sophiam Mari 
•Petr an7 tueretur,qua? incomparabile fug vita? pro- 
Jbitate,mirificoque con(ìlio,nos duceret, ac guber- 
jiarer, Datum erat denique,vt Grimanus , cum ef- 
fecDuxMonafteriumlioc à Federico Primo Im- 
peratore exa?dificatum illibatum,inaioJatumque 
in Maripetram tanquam infirmam Petram collcv 
.catum cuftodiret,ac protegerer, nec non, vt fuam 
Pacalem Maieftatem ad Imperatorium fulgorem 
adiungeret. Quas quidem res,vti Cslolapfas fatis 
admirari non pofliimus,itavobispro habendisjgra 
tij§ paria verba inuenire non valemus. Qyq circa fi 
nem orationis mea? impone cum iBis celebetimis 
carminibus. 

In f rata dtim fluuijs curvent; dum montibus ombra* 

I uHiabunt conuexa: Tolusdum fyJerapafcet'. 

Semptr bonosjnomcnq; ve{ìrtiM y laudefq; marni flint* 

Che diremo deirhonorati forno conuento, & 
ChiefadiSan Giorgio Martire, fondata neU’lfala, 
nominato dal luo nome all’incontro della Piazza 
di San Marco , dotato di ampli 'sime richezze da 
Pietro Ziani Doge,& da lui donato alli Monaci del 
l’ordine di S. Benedetto, il quale anco fondo nel- 
VUòla vicina l’honorato Monafierio delle Vergini 
.{acre del mèdefimo ordine,^ date molte riche/ ze> 

nei 
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nel qual? è il corpo del gloriofo Santo Seruok» 
Martire, che allIfola,come al Monaftero,& Chiefo 
da il nome. > ' i> -V 

Che diremo delle Vaftilsime Chiefe , di Santo 
Giouanni Paolo , & de Frari ( per ommettere l’al- 
are) che entro paiono d oro,& non di Pietra, quella 
de’Padri di Santo Domenico,^ quella de'Padri di 
San Francefco dalle Scarpe , 

Che diremo del numero grandilsimo de corpi 
Santi intieri»?ra quali fono quelli di Santo Marco, 
fi di Santp lama h uan gelidi , quello è nella Chiela, 
Ducale al fuo nome latrata , & quello nella Chiela 
4i Santo Gobbe fondata da Chriftoforo Moro Do- 
ge con vn conuento grande, de’ Padri di San Fran- 
cefcp de’ Zoccoli, allignato il viuer loro , i quali 
hanno anco vpa nobili fsimaChiefa, & conuento 
fonfecrati al GloriofifsimoSan Francefilo, & fi di* 
ce della Vigna di Santo Atanafio Patriarca Alefi 
fandrianellaChiefa della Croce della Giudecca, 
allaquale è congiunto vn Nobile, & Religiofo Mo- 
nafteriQ di saprò Rocco , di Santa bacia Siracijfa- 
pa, lotto il cui pome gloriofo fono la Chiela * nell» 
quale ppofa » & vn Monadrio di Monache di 
Santo Secondo, la cui Chicca Otte è ferbato,& 
fi honora , in vna I (bietta con vn conuento di 
Padri di San Domenico del fuo pome Honorata, di 
Santo Zaccaria Profeta nella Chiefa fuperbifiima* 
mente ornata fptto il fuo nome celebrata, alla qua- 
le è voito il Monafterio di Monache già da me mé- 
touato di Santo Giouàni Duca d’Alefiandria nel- 
la Chiefa diSanto Daniello alla quale è congiun- 
to vn Monaficrio di Monache di San Paolo primo 

L Herem.ita 
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Heremita nella Chiefa di Santo Giuliano > delle Re- 
liquie inecce&iuo numero d altri corpi di Santi 
trafportati d’Egitto,di Paleftina di Soria , di Gre- 
cia , & di tutto Leuante che con perpetua deuo- 
tione vi fi riuerifcono , conciofiache non furono 
mai altri Popoli cosi vaghi di Pietre pretiofe , & di 
Perle, non fi bramofi di marmi Pellegrini , o di Tc- 
fori riporti , non cofi cupidi di preda , ò di fpoglie 
Hoftili , come li Venetiani di Reliquie venerabili, 
con le quali la loro Patria fantificaffero , & molto 
meglio, che con profondeifofie,ò có grofsi baftioni 
afsicurafsino. • . . v . ; 

Inuero non è città, oue Corpi Santi più infigni, 
più intieri, & in numero maggiore fi trouino . 1 ra 
1* altre eccellenti Reliquie hebbero da Baldouino 
Imperatore in pegno di vna grofla fomma di de- 
nari, la Lanciaicon la quale Chrifto Signor Xortro 
fò ferito , & la Spongia con la quale fù abeucrato 
in Croce, & vn pezzami efla fanta Croce , Vn chio- 
do pretiofi/simo ancora di quelli, chetrafilkroil 
Signore,& fi ferba,&honora nella Chiefa delle Mo 
nache di fanta Chiara. 

Non meno marauigliofo è il numero de Con- 
cienti di Frati, & le comodità, & ricchezze di alcu- 
ni di loro , à quali non portano inuidia quelli, che 
non ponno tener rendite ferme, perche fono lauta- 
mente fpefati , & proueduti per la publica munifi- 
cenza, & elemofine de priuati. 

Stupendo è il numero di ventifei grandi , nu- 
merofi Monarterij, parlo di Venetialola perche in 
Torcello fono altrettante di Vergini facre, la mag- 
ciorparte de quali di gran lunga fono ricchi {si- 
.... * O mi,& 
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mi , & gl altri foftentano compiutamente dalla 
Republica fplendidezza , & grofle elemofine de 
priuati. 

Aggiungo, che non è luogo , oue le Chieiè fieno 
più vfate,le Prediche frequentate, le perfone facre 
rifpettate, il culto Diuino con più magnificenza 
celebrato , i giorni feftiui con più celebrità ramifi- 
cati . 

Sarebbe imprefa malageuole , s’io volefsi qui la 
ricchezza, & l’apparato delle fabriche facre, li loro 
pauimenti , & mura di pietre nobili vagamente 
comporti, &veftiti lamoltutudine delle Colonne 
de Serpentini, Alabaftri paragoni Porfidi , & de gli 
altri marmi pellegrinila delicatezza delle Scoltu- 
re, la leggiadria delle Pitture, la varietà de’Tetti , 
la morbidezza de gli Stucchila maeftà di Mufaici t 
rapprefentare , oi drappi di Seta , riccamente 
fregiati , i Panni d’ Arazzo riccamente telluri , le 
Gemme incauate , & i Vafcellamenti d’Oro,& d*- 
Argéto,& gl altri Arnefi di Smiraldi, & di Rubini, 
ò ancor Diamanti, & di Perle Orientali guarniti, 
& tempeftati,& con Maeftria mirabile fcolpiti, rac 
contare, de quali ornamenti gl’Altari , che non ri- 
f pi endeno,anzi lampeggiano , non iblo gnocchi de 
riguardanti con diletto meraittgjiofo intratten- 
gono , mi granimi ancora alla contemplationc 
delle cejerti richezze folleuano. 

Kt è bene il douere, che come le fabriche profa- 
ne fono latte fenza rifparmio publico tra le quali è 
il Ponte beilifsimo,& ben compartito di Rialto, ta- 
br.'cato efièndo Doge Pafcale Cigogna Religiofif- 
fi n >,fopn \\ quale fono trertradc larghe, tramiz- 

zate 
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late da due mani di botteghe, chesu effe acconcia- 
mele rifpódono, ne mi dimético la fabrica della li- 
braria, vagha all’occhio per le delicate ftatue & no 
bili fregi, come li Palaggi delle Procurane , che ri- 
spondono sù la grande Piazza di San Marco, i quali 
hora fi lubricano, tralafcio li Palaggi de’ Particola- 
ri in molta quantità fabricati có mirabile artificio 
alla Corintiaca, Dorica,& Ionica, & entro con tan- 
te comodità, partitioni,& ornamétfcheaguaglia- 
no quelli de’Prencipi, anco grandi cosi fi auantag- 
giono di ornamenti di politura , & fpefa le facre j 
Mà non è cofa, che renda communemente più cre- 
dibile la pietà, & la Religione altrui, chela carità, 
& la benigna diftributione delle proprie facoltà 
alli bifognofi, perche di Solomone fono quelle, bre 
ui sì,mà grauifsime parole . Qui credit in Deum, 
mifericordiam diligit. Chi crede in Dio, amali 
poueri,& loro vfa benificenza,& di Dio fteffo quel- 
le, Time Deum tuum ,vt viuerepofsitfrater tuus 
apud te.ciò è habbi timor di Dio, che ti muoua ad 
aiutare à viuere il tuo profsimo non è nella Sacra 
Scrittura colà oue più altamente commendata, ne 
più efficacemente comandata, ne più fpeffo incul- 
cata , ch’l efferfouueneuole all’altrui bifogni. 
Hor non è ninna altra Città con coli alta virtù, che 
(ìa tanto prontamente abbracciata, largamente ef- 
fe rcitata,&/ follecitamente maneggiata. 

Lafcio Ilare lelemolìne , cheli fanno quotidia- 
namente da' Particolari à quefto , & à quello nelle 
Chicfe per le ftrade , alle porte delle ca (e, che fono 
tante, che non lo crederà leggiermente chi non ne 
hd vifto qualche parte , 

O a 11 : 
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Il luogo delle Conuertite,che foqo di eccefsiuo 
numero . Gli Holpedali , oue pouere Creature 
dell’vno , & dell’altro fello fi allenano , Il 
Soccorfo, che è comun troui tanto delle Conuer- 
tite,Catecumini,chedeU’altrui liberalità fi foften- 
tano,le Religioni , che per elfere loro vietato l’ha»- 
uere entrate ferme ( limofinando) viuono , vi fono 
in gran numero, & con tanta copia di limofine , &: 
di foccorfi ordinari j , & ftraordinarij del Publico, 
& de particolari , che ne viuono non pur commo- 
damente,mà con qualche lautezza, & fe bene acca- 
de alle volte , che la Città patifca qualche difficol- 
tà del viuere,& careftia non la fentono però , o pa- 
fcono efsi mai, 

Gareggia in feruigiolorolapublica benificen- 
za cóla priuata liberalità,mà tra tutti i luoghi pij, 
che di limofine fi fodentanoquello delle Donzel- 
le , & per il numero loro , & per l’honeftà, con la 
quale fonogouernate , e badante a fare honore ad 
vn Regno ampli fsimo, non che ad vna Città . On* 
de non fcnz^ cagione Henrico Terzo Rè di Fran- 
cia nella fua palfata per Venetia lo ftimò degno 
di efler da lui della fua prefenza honorato , Quiui 
le Donzellerà cuibellezaè,perlapouertà, ditra- 
uaglio , & di pericolo alla loro pudicitia , quafi in 
vn Porto d’honeffàfoggiornano . Quiui diuerfi la- 
uori apprendono ,& giunte all’età nubile , ò fi fan- 
no Religiofe , ò fi maritano con la dote , che viene 
loro benignamente aflegnata . 

Sono oltre à ciò in Venetia i, Procuratori di San 
-Marco, che tengono il primo luogo d’honoreuo- 
Jczza, & di ripuratione dopò il Prcncipe» & fono. 

perciò 
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perciò riueriti da tutti gl’altri , & honorati della | # 
itiano dritta/^ del luogo più degno, eccetto che ' 
nelle procefsioni, nelle quali,! Coniìglieri, & i Ca- 
pi di Quaranta vanno ( non sò perche) a mano 
dritta. * ’ 

Il coloro yffìcio fi è di tener cura,& prottetio- 
nc de’Pupilli,& de’Lafsiti, il che efsi fanno con fan. 
tadiligenza;& follecitndine, che per quello è per 
Opinione, che fi tiene della loro integrità , & per il 
molto , clic efsi pofiono , vengono loro tutto il di 
Jàfciate a beneficio. 6ca prò de poucri foinmegrof- 
ifilsime di denari. 

X d» , , ■ * *, t ^ , , 1 

Anticamente era vn fòló'Procurarore, à Cui 14 . 
fura del Tem pio di SanMarco;8c del fuo Te foro fi 
raccommandaua, 

Hàuendòpoiil Doge SebalKano Zia ni nella! 
fua pipite, life/àtó vnagrofia facoltà, chiodai Pror 
curatore dilpcnfarc a’Potieri fi doucfse, ìS; non 
potendo vn folo tante faconde am mini finire, gli 
ffaggiupTe vn Compagno; Ma perche li jafsitr,& ' ' 
linegotii tuttauia rnultipiicauano, fu nel Princi- 
pato di Rimeri Zeno.creato il Terzo- , fi che l’vno 
alTempio attendala, l’altro i lafsiri di quà dal Ca. 
nal grande, il Terzo quelli di li maneggiaua.At-? 
crebbe pol ii numero di mano inmano . & lotto 
Francefco Fpfcaro , che fu afiunto a al Prcncipato 
l’Anno millclìmoquatcrocentelìmo vigclìmoter- . 
zo arriuò a none. De quali tre al Tempio , lèi a’iafi- 
lìti tu tono deputati, 

• ‘ L’anno 15)0. hatiendo la Republica Infogno 
di danari per 1 occàfione della guerra col Turco 
aggiuntene fci,8c tre.per Procuràcia fi rrouauanò; 

• o 1 a qut*. • 
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ma folamétc Tetteranno li Tre per dignitaìtì ciaif^ 
cuna Procùratia , & tutti votano in Pregadi, cosi 
quelli come quelli, & hanno le medefime prerogà 
tiue. ' j ' 

Ma nel Configlio de’Dieci non entrano, benché 
liano quelli in tanta rèputatiònc nella Repul * * 
che godono di tante peroiinéze, acciò che trò 
grandi, ò non paiono, ò non nettano, & li termini 
della mediocrità traualichino, non poflòno ot- 
tenere altri Magiftrati , che quelli , che hab- 
biamo nominati trattando del modo della loro 

. •• . ' T • . U . • «• * C ^ 

demone. . ^ \ 

Ma affine, che la Republica non retti in vn gra- 
' ue bifogno.perciò priua dell’opera, & del feruigiò 
d’vn (oggetto Eccellente, quando li trat ta di crea- . 
re vn Capitano generale d’ Armata , ò vn Prouedi- 
tor di Campo fi fa vna legge in Pregati, o uero par 
te comefi coftuma di nominare, che li Procurato- 
ri ancora pofsinoatal gradoefler promofsi.Dipiti 
non e permeilo loro l’entrare in Configlio grande, 
fé non quando fi tratta della elettione , del nuòuo 
J)oge,& tanto batti d hauer detto de’Pro curatori 
di San Marco. 

Sono di pili in Venetia le cinque confratrlè,^' ' 
fi chiamano vUlgarmente Scuole , che ho di lo 
léggérmente mentouate , le quali, àncora elle ih 
marirarZitelle,in folleuare debitori, in aiutare pèb 
Coóe vergognofe,in foccorrere Vedoue,PÌipitlipo 
ueri d ogni lorte , vna gran quantità di denari per ’ 
giornata di fpenfano; — 

Imperò che fendojqiiefte Compagnie m duo-' 

nifsima 
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mTsima opinione molte delfentrate de’ talsiti, 
èjiè hanno in gouerno deftinano a vfo,&a folleua 
. mento de’bifognòlì , & raccommandonò,a Guar- 
diani ». & altri loro minifiri l'imprela di tenerne 
éóntoedidilpenfarle. •- 

* , 0 . Si,che li vede, che la elimofina,& la cura de po- 
, uér^cHe altroue a’pamcolari fi rimette , qui è pu- 
blica,& di grandifsima riputatione , perche tra le - 
bptìoranze de’Patritij, quella de Procuratori di S. 
Inarco, & tra l’honoranze popolari, amplifiiinaè 
quella de Prefetti delle Scuole. 

, .Quindi nafee nella Plebe vna certa ficurezza, 
che per la grandezza de Magiftrati , a’quali la Tu- 
tela, & la cura de’poueri è raccomandata, il 
pane non le debba mai , per alcuno accidente 
mancare. Nafcene anco vna particòlar affcttio- 
.. jjte verfo la Republica , nella' quale fiorifeonoin- 
ftituti fauoreuoli, e penfieri coli gioueuoli a lo- 
ro, perche fi come li Nobili fanno capitale dellho- 
nore,5f d’vna certa eminenza, per la quale fiano ftì 
màti, & reueriti} coli la Plebe fà fiima principale ■ 
del vitto, & di qùelli,che prendendoli di ciò penfic 
% IO alle loro necelsità compenfo tronano. r > 

Onde in Roma tutti quelli, che dintirannirfi ■ 
della Republica. tentarono, attefero £ guadagnar- 
li la beneuolenza, & il feguito del popolo col {oc- 
correrlo^ col inoltrare, che di luxlor calefle nelle 
careftie. - 

La Republica, che vuolefiiora di fi fatti perico- 
li mantenerli, deue ella medefima , acciò che à lei 
6 nè fa p pia grado >} & fe ne habbia obligo , quella; 
curaaddoflarfi. -, * • -- * . - • 

* * H * , 
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Aggiun già ciò, fendo Venetia cosi picnadiluo- 
• ghi pij , & d’opere cariteuoli , & fendo que- 
lle opere grandifsime , & di fomma importa'^-, 
za, non fi poffono fenza l’afsiftenza, & inter-, 
uentodi molti Gentiluomini amminifirare , &c 
reggere, 

Nel che efsi non minor prontezza nell’abbracr 
cjare cosi fatte impreife , che follecitudinc; in 
efiequirle , & in condurle à buon fine j dimo- 
ftrano, & si con l’auttorità, come con relfemK 
pio, si con 1 opera., come con le facoltà ho-, 
ra riaccendono limprefe già intepidite , bo- 
ra promoupnole buone auuiate , bora rimet* 
tenosù le difcadute , hiora fermano le vacillanti, 
danno finalmente auiamento & indirizzo!-, fpirko 
& lena à tutte. 

Di tutto quello, che npi habbiamo detto, fe ; 
ne vide, per non riandare più oltre, effetto nobj-, 
lifsimo,rAnno millefsimo cinquantefimo nouan-. 
tcfimo, 

Fù allhora l’Italia acerbifsimamente , non da* 
careftia, ma da fame , & da necefsità eftrema tra», 
uagliata , che non fidamente trattò mahfiimQ la;- 
più parte delle fue Prouincie, ma vi (cerno oltre 
ad ogni ftima, il numero de gli habitanti , al qual 
prppofitomifouiene^he’lJDuca Otcauio Farne-*. 
fc.Prencipe di chiarissima , & honoratifsima me-. 
moria,confiderata la fertilità deTerritorij, di Par - 
itu,& di Piacenza hebbe alle volte a dire , che non 
gli pareua, che fi poteffe dar cafo, nel quale ilfuo, 
fiato poteffe careftia fentire , & pure in queirAnj 
pone fu così grauemente trauagliaro, così mij ra- 
ramente 


) 
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-ramerite^fftrtto,'che per norf dire ‘foftehfartó, ma 
faluarlo da vno mantfefto eftéfmittio,hórt vi bifo- 
-gnauà niaggior proitidenza , : Evalore di quello, 
•chèmoftró il Duca Ale(fàndro,che (In di Fiandra 
Icrloécorfc, 8cil Preneipe Rahuccio Tuo figliuolo 
hora Duca, che non fi ftancò mai ne di procedere, 
ne di folleuare condiuerfi aiuti le miferie,& le ne- 
cefsità defiioi Vafallf , • 

' In vn tempo coli calamitofo nonrfù parte alcu- 
na d’Italia, cne meno dello fiato de’Vcnetiani mal 
conciò reftafle, cosi a tempo fi era la Tempefta 
immantinenteantiuifta, & cofi gagliarda proui- 
fìone vi fiera latta, ilche allettando li popoli vi- 
cini , chèfivedeuano ogni lòfiegno nelle Patrie 
loro mancare , ne concorfe tanta moltitudine, 
parte nella Città medefima di Venetia, parte nel- 
l’altle del Dominio loro, che tutte leftrade', & 
cònfrade, & drento, & fuori delle Tetre piene di 
brigate, a cui mancauà ilfangue,& lo fpirito.fi ve- 
deuano , oltre allelimofiné fatte dal Publiconel* 
la Città , i piìi ricchi , cofi nobili, come Cittadini, 
ragunatifi infieme, ciafcunoadvnacertafomma 
’di denari per fo imeni re, durante tal careftiajà mi- 
feri fi obiigàrono, cofa , chefùda tutte le Città 
dello fiato a gara inimitata, óue per folleuare la 
miferia de’poueri , furono le facoltà de piùcom- 
modi Cittadini notabilmente , ma di propria 
Volontà, Se con prontezza loro memorabile aggra 
nate. 

Et le bene per rinfinitóconcorlode gliftramV 
'ri, che nello fiato di Venetia , come in Porto di fa- 
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Jutc da (ì borrii tempefta fi riparauano, follerò po- 
ni ordini aliai feueri, per liquali quelli veniuano 
efclufì, nondimeno nella elfecutione di fi fatti or- 
dini , hebbe molto maggiorpartefhumaniti, 8* 
Iacompafsione, che la ragione 3 o rintertiTe del- 
lo flato. 
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A L L' I LUSTRISSIMO* 

E REVERENDISSIMO 
Signor mio Oirei-uàrtdifsé 


\M0 N S I G N O R DOMENICO 
B$lUm , Vefcono di Canea • 



Iuerfeperfone,& peri’amoreuo* 
rezza loro verfb di me , e per l’ec> 
cellenzà della dottrina ftimate 
molto 3 fi fonmerauigliate,che 
nelle mie Rclàtioqi Vniuerfàli 
iononhabbia fatto quella mentionc di Vene 
tia , e di Roma , cioè de due occhi d’Italia , or- 
namenti d’Europa , lumi deHVniuerfo , chela 
grandezza loro meritamente ricchiedeua ; Il 
che però procedette 3 perche nè la breuità 3 pro- 
poftami ih quell’opera comportaua 3 ch’io, 
quanto farebbe fiato rtecefiàrio m’allàrgaffi: 
e mi pareua , che l’eccellenza incomparabile di 
quelle due città più degnamente accennare, 
che elplicare fi porcile < Nondimeno, per da- 
re . 

- s 




é 


re ad altri più, che àlfrie.fodisfàttione , io deffi- 
deraua dnauer commodità di far qualche r^* 
lationedi Roma, e di V enètia , che fe ben e al- 
l’ampiezza di fi fatti foggetti non arriuaffi (il 
che ai complire io ftimaua imponìbile ) qual- 
che lode però d'ottima volonrà,& d^affettuo- 
fiidiuotioné meritalfi , mifi quello defiderio 
ad effetto quanto a V enetia nel viaggio mio 
a quella corte, con la Relatione,che a confor- 
ti di V.S. Illuftriffima io mi contento , che fi 
dia alle ftampe * Et accioche Roma non fi 
lamenti con tutta ragione di me, hò dato or- 
dine, chealla Relationedi Venetia quello rag 
guaglio dello fiato della Chiefii , tratto da 
una operetta mia dell' V ffitio del Cardinale fi 
aggiunga, fotto il chiariamo nome dì V.S.ll- 
lufirilfima , Imperoche quando fui quattro 
anni fono in contcfta ammiranda città, io ri- 
ceuei da V.S.Illuftriffima tanti dimoftramen- 
ti d'amoreuolezza, tanti frutti di cortefià,che 
non ho mai con più affetto colà alcu na defide 
rato,chedi moftrar non tanto a lei, che opera 
per pura,e fchietta uirtù, quanto à gl’altri l’o- 
bligo infinito, chele tengo . E non potendo 
per hora far fede di ciò con co fa maggiore, che 
col prelente dilcorfo, fupplico Voftra Signo 
ria Uluftrifsima a mirar non il dono , mala dr- 
uotione del donatore, e gradir quella, erin- 

, grandir 


gr^ndir quello con la Tua natia gentilezza. 
E qui prego il Signor Dio per. la piena Feli- 
cita di V oft.ra Signoria ìlluftrima , e le bacio 
riuerentemente la mano . Di T urino a gli 8. 
di Marzo 1603. 

Vi V*S.Illuftrilfimeje Reuerendillìma. 


Diuotifsimo. 
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x AGO angelleito , a amor au.im- 
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E lo sfoghi^ douunq.ue egli ti mena ; 
yf che tanto! tr attaglio, tanta pena ? 
OWè yf* cercar nuoti rifugi* e ftatn* i 


ìovuo-, ch oltraal Tefino* e t Adda f campi \ 
E méntre t aria e' placida , f fercna * 


(JMant ua paj?i : indi a la terra attremf*^ 
1 Cui la feconda Brenta folca i campi* ■ fin ’ 

Quindi vetfo renetta 1 ale /piega ; ’ ’ 
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INTORNO ALLO 
Stato della Chiela , 


*.* « •*» - ; 


PRESO DALLA PARTE 

deir vfficio del Cardinale , che 

non è Itampaca^ a - 

D I G I O V A N N I 

t • • , * * » 

‘ Boterò Bene fe > •*/ ; 

• 'fW | ' \ • \ • • -w 

O R , che habbiamo detto a ba- . 
ftanza del zelo del ben publico,, 
conuicn dire due parolèdellacu 
.ra particolar dello (lato della 
Chiefa , materia non picciola del 
leconfultationiEcclefialliche.E v 
per più piena intelligenza del tutto , daremo pri- 
ma notitia della grandezza,imporranza,e qualità 
d£fTo flato. 

ho flato dunque della Chiefa ( lafcio Beneuen- 
to,& Auignone ad vn’altro tépojè hoggi» per l^ag . 
giunta di Ferrara, di Comacchio, e di Roniagnuo 
la, maggiore, che mai fìa flato. Conciofìa che fi V 
Rende piu di trecento migliaper lungo,e predo a 
cento per largo ', e fi comprendono il Fcrrarefe > il 
' ‘ * Bolo- 
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Bolognofe, la. Romagna, l’Ombria, la Marca d’Aq . 
j:0na,'la Sabina, 'il Perugino, con parte di Tofcana, 
il Patrimonio , Roma, & il Latio, o vogliamo dire 
^campagna di Roma • Nel quale fpatio (I contano 
meglio di cinquanta Vcfcouati,c predo a vn milió, 
e mezo d’anime . Euui vna città della prima dalle 
d'Italia, ch’è Roma , vna della feconda,ch’è Bolo- 
gna, molte della terza, e quarta, Ferrara, Perugia, 
Alcoli, Ancona, Forli, Rauenna, Fermo, Viterbo. * . 
Euui «n de’quattro Ducati inftituti da Longobar 
di,che è quel di Spoleti.Euui la maggior parte del 

1 Efsarcato di Rauéna. Euui una delle due Marche 

• . * * • 

d’Italia, eh è quella d’Ancona. Si ftende da vn ma- 
re all’altro, e fui mar Tirenno ha il porto di Ciuita 
uecchia,sù l'Adriatico quel di Ancona, e diComac 
chio, e Je bocce del Pò:e con poca fpefa fi potrebbe 
far porto, & a Tetracina.e Netunno. 

Upaefee trauerlato dall’ Appennino córoqltij 
e gran rami, ne- quali fiede l’Ombria, paefehabita 
tilsimo,e di celebrata fertilità.Conciofia cola, che 
Stefano fcriue ; che vna parte della prouincia.è dì 
patita fecondità,che perno dir nulla dèll’altre cole, 
gli animali vi partorirono tre volte l’anno, egli ài i 
beri, due volte, e le donne fpefTo fannq due figliuo 
il ad vn parto.il’refto dello Rato è per Jo più diftin"' 
to di' pianure, e di delicate colline . In pianure co- 
piofiisime fi (piega tutto il territorio di Ferrara, V 
buona parte di quel di Bologna, di Forli,di R duen 
na,e di Romagna. " : 

Cornelio Tacito da il vanto dalla fertilità d ita 
l.ia a’campi di Rieti j e di Terni . Plinio ferine , che 
i prati del territorio di T et ni,che fi poflono adac-- 

} '• • • *.» f* f > *V • - ! 
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quare,fi legano quattro volte aU annoje’quei, che 
no fi po.fTono acquare, tre volte.Ma la giallezza di 
queftopaefenon fi può meglio conofcere,chedalla 
groflezze delle Rape > e de’Cauoli, e de' Colombi.' 

Del territorio di Rieti fcriue Pi nio , chela gra- 
migna tagliata il giornocrefce tanto la notte, che 
la mattina Tegnente vi fi veggono couerte,le pprti- 
chejcbe vi giacciono , non meno fertile e la cam- 
pagna, che fcorre da Spello a Spoleti, lunga diciot- 
to, larga quattro miglia,piena,edigrani,e di frut- 
ti;e quella che fi ftende da Perugia quindi ad Afsi- 
fi, quindi aTodijele campagne di Viterbo, e di Ro 
ma. La parte poi del Bolo»nefe,«ftefi accorta pia- 
ceuolmente all* Appennino^ & tutta Romagna, e 
diftinto di colli, e di piani, e di alcune vatli.La Mac* 
ca,el’altre parti dello fiato Tono tutte finiate cofi 
gratiofamente , ehe la fertilità vi gareggia con fa- 
; meniti. 

Ma delicatifsimi fono i cótadi di Rimini, di Fa- 
noni Afcoli, ) mafime dalla foce del Trpno fino a 
quella dell’Afono) di Fermo, di Perugia, di Corne- 
to . Abbonda vniuerfalmente di grani, c di ogho, 
e di vini; e ne manda copia grande fuora; maxime 
di grani, & ogli.Sonoui iriolti laghùtra quali è quel 
di Perugia, pelcofifsimo fopra tutti i laghi d Italia: 
quel di Belfeno,di Bracciauo,di Vio, di Piediluco, 
di Subiago,di Fogliano e i piccoli Laghetti, di BaT. 
fanello, di Monterofe,di Baccano, di Santa Praife- 
de,di Cartel Gan dolio, di Neme.Sonoui i due prin 
cipali fiumi d Italia , il Pò , e il Teucre , nella loro 
maggior ampiezza;e oltra a queftj, molti gltri.irr- 
pcrocheil Teuerefoloriceuelettanta, c due che 
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torrente, che filimi . Sonoui bagni d’ogni forte , « i 

Tiuoli,a Lamentana,a Stigliano^ Victarello,a Ao < 
ticola,a Viterbo, alla Porretta,alla Scarpetta. t 

Ha vna ricca minerà di alume alla Tolfa; faline 
copiofifsiine ad Oftia,a Cernia, a Comacchio; oue 1< 
anche ha la maggior pefea mafsime di Cefa- il 

li, e di Anguille, che ha in Italia . Fa lini eccellen- n 

ti,& in copia, a Faéza,& à Lugo: canape a Cento, à e 

Butrio,alla Pieue,& nel Perugino : guado nel con- p 
tado di Boìogna,di Cartel bolognese , ediForli; z 
Rape d ineftimabile grandezza à Sant’Arcangelo, h 

a Norcia, a Terni: manna, e di corpo , e di foglia à 
S.Lorenzo,Ter/ u ) dicampagna:Pignoliin grandif- g 

(ima copia a Rauena. Pei vini non m’accade par- q 
lare, perche tutta la Romagna, tutta, lOmbria.tut- fi 

to il Patrimonio, Sabina Latio.ne fa ottirahe fareb ti 

be cofa affettata il voler qui commemorare i vini 
di Cefena.di Faenza, di Rimini,di Oriuieto,diTo- g 

di,di Montefiafcone, di Albano, e gli altri!. c 

Ne mi accade parlare dell’ uua paflerina di Amo fi 

, lia,di Santo Gemini, e di Narni , propria di quello z 

(lato. 

Cha dirò de i frutti , de quali abbonda tutto lo 1 
ftato ? Produce buoi grofle,e gagliardi mafsime la 1 ; 

Romagna, e la Campagnaje la carne cpfi vitellaio n 

pie Vaccina, è di bontà eccellente; eia porcina no 
meno, mafsime quella della montagna. Vi abbon- n 

dano le caccie grandemente, mafsime nel Latio p 
t verfo Sermopeta , e Terracina,e Netunno , ouelt j. 
prouano moltifsimi Porci cingnali finifurati . S> 

La Campagna ha razze di Caualle , che non ce* fi 

dono di molto a quelle del regno . Nonvi manca* d 
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noSelue inefaufte,copioiè di ghiande, c di materia 
©tima,e per febriche,e per vfo di fornaci,eper ogni 
bifogno. 

Troua in più luoghi copia di pietre eccelléti per 
le fabriche : tra le quali pietre portano facilmente 
il vanto i triuertini,che fi cauano,e filauorano con 
molta facilità; e non folamente refiftono al tempo, 
e al corfo degli anni;ma ne diuengono migliori, e 
più fode , e tanto baili h auer detto della grandez- 
za^ ricchezza dello fiato Ecclefiaftico . Diciamo 
hora dell’importanza, e delle forze , 

L’importanza confifte nelfito . Conciofia che 
gli fiede tra 1 mar Adriatico,e*l Tirreno , & è pcfto 
quali nel mezo d’Italia. Onde, fi come egli è de più 
(ìcuri dalle forze dei Barbari -cofi è il più atto, &a 
trauagliar,& a tener in pace l ’Italia. 

Non ha porto capace d’armata reale ; ^la /piag- 
gia Romana è procellofifsima , e non meno quella 
della Marca, e della Romagna.Onde non fi può ef- 
fere aflaltato per mare, ne con forze grandine fen- 
za pericolo. 

Aggiungi à ciò, che la parte , che guarda il mar 
Tirrenno,è d aria graue,e morbofa . Onde ella fo- 
la farebbe badante per battere, e per abbattere i ni 
mici. 


La Marca, poi, e la Romagna fono prouinrie pie 
ne di géte,e molto, e bellicofa;c perciò atta x & a im 
pedir a’nimici lo fmontar in terra, & a far pentire 
i già fmontati : e le fa riparo, e baftione qiìindi la 
Schiauonia,quindi ambidue le Sicilie. Di che gran 
fegno è che i Turchi non hanno mai hauuto ardire 
d’accofiaruifi,fe ben non è mancato loi o l’animo, c 

il 
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ildefiderio . Mà il Papa è padrone naturàle’di òf- 
fa ftato , per la cui conferuatione non gli accade 
( quanto fpetta a i fudditi)lpender pur un quattri- 
nojcome anche nòlo fpende. Nulla dico dell’aut- 
torità che li arreca la religionejnulla deU'interefle, 

che gli altri Prencipi d Italia hanno nella conferua ' 

tione dello ftato Ecclefiaftico, la cui deprefsione ! 

farebbe rouina loro, nulla della prótezza có la qua 

le i Prencipi (tran cri fi mouerebbono a prender là 

protettione della Chiefa ò per vaghezza di gloria, 

o per ragion di fiato. > • ; 

Onde veggiamo,che Gregorio V 1 1.& Aleffan- 

dro Ill.hanno fatto tefta à Prencipi , che alle forze 

delle due Sicilie haueuano vnite quelle delflmpe- i 

rio, che era all hora molto più poderofo,che,non è 1 

/ al prefente . E Giulio Il.fu atto à cacciar Francefi, i 

fattili protettori d’Alfonfo Duca di Ferrara cétra < 

JaChielà, fuor d’Italia . • • ; ( 

Di più ló ftato della Chiefa produce la gen- , 

te più difpofta all’arme , e più guerrera , chefià 1 

nell Italia. . ' : i 

Qui fono i Tofcani , che Liuio chiama gente, j 

d’huomini,d’arme,e di ricchezze potentifsima: Se t 

in vn altro luogo, chiama polfentifsime Città d’E- 

truria,e capi di ella, Arezzo, Perugia, &i Volfinij, r 

delle quali città la Chiefa nc ha due. v 

Qui fonoi Latini,quii Romani, domatori del <j 

mondo . qui i Romagijuoh,del cui valore nell’ar- C 

me, non mi accade dir altro, fe non, che per lor me- 

zo l’Italia liberata da’ Barbari, che la tiranneggia- ft 

uano,e la oppriméuano, ricuperò la fua libertà, e là ti 

priftina gloria deH’àrmc. 

* 
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Conciofia cofa,che qui Alberigo, Conte di Cu- 
tiio, hauendo ragunato dodicimilacombattenti, 
che fi chiamarono la compagnia di San Giorgio, 
perfeguitò di tal manierai Bertoni, e le genti fira- 
niere,calpeftatrici d’Italia, che ne cacciò via affetto 
ogni razza : e ridufl’e l’arte militare , per l’adietro 
Imarrita,e mal intefa da gli Italiani, à fiato tale, che 
non fi ftimaua capitano di confideratione, chi non 
bauefle fotto lui militato . 

Qui habitano i Marchiani,che furo i primi, che 
alla guerra fociale,tanto pericolofa a’Romani,def 
fero principio. 

Qui gli Ombri , oue Annibaie dopò hauer rot- 
to i Romani prefio al Trafimeno , tentò in damo 
"Spoleto; e conobbe quanto ditficileimprefa folle 
il foggiogar Roma, poiché egli doppo vna vittoria 
oofi grande , haueua in damo tentato quella 
città . 

, Non è minor la eccellenza de’Capitani, chela 
brauura de i foldati,dello fiato ecclefiaftico.Impe- 
roche qui fiorifeono molte famiglie militari,atteà 
prouedere di Capitani rutti i Prencipi,e leRepu-> 
blich e d’Europa. 

Si che non è merauiglia,chcnel!a guerra di Fer- 
rara, condotta in breue tempo, a fi felice fine, fi fia 
viftermettere in arme prefio a ventimila fanti , e 
due mila cauaili, quafi in vn mefe, tutti dello fiato. 
Cofa riufeibile apochi Prencipi d’Europa. 

Che dirò delle fortezze d’Oruietó, di Cittaca- 
ftellana,di Cafiro,di Pali iano, della rocca di Spole- 
ttai Perugia, di Ancona, di Forli,di Bertinoro,dd 
la città , e cittadella di T errara . tutta f Ombria., fi 

P può 
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può dire,effiere per la ftrettezza de' pafsi, e per Taf- 
prezza de fiti.vna forteza . 

Quella importanza, e grandezza dello flato Ec 
clefiaitico è raddoppiata dall autorità infinita del 
Prencipe . Conciofia cofa che il Papa, come capo 
della religione,è difpenfatore delle cofe fiacre , pa- 
drone delle entrate ecdefiaftiche,giudice fupremo 
dell vniuer fio. 

Non è Prencipe , che habbia maggior modo di 
premiare, e di pu nire ; che polfia donar più con fuo ■ 

danno minore ; che polfia conferire dignità vguali 
alla grandezza reale , lenza tema di abballare la ] 

eminenza , e di fminuir la gra odezza del fuo Pren- j 

* cipato. ■ 

Non è Prencipe » che fia piu ri fipettato da’ vici- - 

ni, più riuerito da* lontani ; a cui vbbidire rechi ho | 
nore;a cui feruire fia di gloria a gli Re, & a gl’Im - | 

peratori. 

Onde i Re d’Inghilterra fi fon fatti tributarij,e 
gli Re di Nespoli ualfialli della Chiefia:e la Cótefla 
Matilde laficiò la medefima Chiefa herede del fuo 
amplifsimo patrimonio . E’ tanta quella autorità, 
che con effa Leon II Lfmembrò l’Imperio Occiden 
tale dall’Orientale; e ne inueltì Carlo Magno.&i , 
fuoi difendenti. Con la medefima Gregorio V. 
pofe l’imperio nella natione T edefca , e ne inftituì p 

lètte elettori « Con la medefima Aleflandro V I. j. 
diuile con vna linea tutte le nauigationi dell’O- t 
ceano , e le terre noue tra i Caftigliani ,& i Porto- ^ 

ghefi, _ (1 

Aggiungi,che Io fiato della Chiefa è più quieto 

hoggi,c la eminenza temporale del Prencipe mag- |j 

giore» .£ 
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gipre,che mai, per due ragioni , 

L’ima fu la vendita della libertà, che fece Ridol- 
fo Imperatore a* popoli di Tofcana , Con che 
mancò l’autorità airimperio,e leoccafioni di veni 
jre in Italia, e di trauagliar la Chiefa a gl’impera- 


tori . 

A quefta feguì l’altra, che fu l’eftjrpatione di tàn 
ti Signpretti, che laceravano lo fiato Ecclefiaftico. 
Nelche s’adoperò notabilmente Aleffandro VI. e 
^Giulio II. 

Ne gioua anche poco a ciò, che il regno di Napo 
li, è lo fiato di Milano fiano fotto Prencipe,che ncn 
rifìede iu Italia. 

Ma già che noi habbiàmo dimofttato a baftan- 
za,quanto ampio, quanto importante, quanto be- 
lle qualificato fia lo Rato della Chiefa, conuien di- 
re qualche cofa, perche 


7{ibil e(ì ab omni 


“Parte heatum. 


De’fuoi diffetti , acciochc yì fi pofla porre ri- 
medio . 

Diciamo dunque , che alla perfettione di vno 
Rato fei conditioni fi ricercano , falubriti d’a- 
fia , copta d’ acque , agricoltura > mercatan- 
tia , ficurezza , e Copra tutto frequenza d ha- 
bitanti : imperoche da quefta dipende la più parte 
delle altre cofe. 

Hor qpanto all’aria, bi fogna confeffare , che lo 
RatQd^Ùa Chiefa ne patifee affai ; perche tutta 1^ 

? i parte 
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parte maritima, tutta la Cornetana, tutta la Capa- 
gnadi Roma ha l'aria graue,e morbofa,il che pro- 
cede dalle felùe , che ingombrano la più parte del 
paefe lungo la marina , e dalle paludi Ponti- 
ne . Alchenon fi può altramente rimediare , che 
con tagliar i bofchi,e ridurle a colturaje con ifsicca 
re le paludi , e fopra tutto col fabrieare ampi cala- 
menti, oue la gente pofla ripararli . Perche fendo 
il piano del territorio di Roma , e di Campagna 
quali adatto priuo d’habitatione,i cótadini v infer 
mano , feriti nó fola dalla malignità dell aere, ma 
del terreno, oue dormonoidall’ardor defole digior 
no, dalla freddura della Luna di nette : a’quali incó 
tienienti,eglinonó hanno riparo, ne rimedio alcu- 
no : ne lo polfono hauer fe non per beneficio delle 
fabriche , che gli difendano dall’imprefsioni mali- 
gne dell aere, e da venti Meridionali. 

Et fe ben quella cofa è dificile,è però molto più 
riufeibile di quel, che altri penfa , fe i Prencipi s’in- 
durranno coli facilméte alle imprefe gioueuoli alla 
pofteritàjcome a quelle.il cui frutto elsi fperano di 
poter cogliere di fùa mano . Perche fi comeanti- 
camente & Anzo,& Ardea,é Cittalauinia,& Altu- 
ra erano d aria non punto infitme.e mal qualifica- 
ta^ perciò bene habitatejperche non potranno ef- 
ferlo di prefente ? 

' Là palude Pontina , oue furono già ventiquat- 
tro terre,fu ifjicata per la maggior patte de’ ridot- 
ta à coltura da Cornelio Cetego ; e poi, efler.do re 
flati i campi di nuouo foprafatti dall’ acque , da 
Theodorico, Re d’Goti . Siilo V. ritentò l’impr'efa 
poco inanzi la fua morte, impiegandoui non la fper 
" , • < fà, 


• • 
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fa,marautorità:ene tettano notabilméte allargati 
i territorij di Sezza,e di Piperno;& è in gran modq 
migliorato l’aere di Tcrracinaieii fono fatte in più . 
luoghi ottime pelchiere. . .o r 

Non li ricerca per quella opera altro, che vna 
eerta continuatone di fpefa, e d’opera, con la qua- 
le fi. tenga netto i’alueo del fiume Aufente,& i cana 
li, oue l’acqua raccolta,fcorre verfoilmare . E per- 
che quella continuatione. di fpefa non è cofa da 
huomini particolati, ma da qualche comune facol 
tofo; quindi auiene,che lendoftata fin bora in ma- 
no di perfone priuate,a cui è mancata o la vita , ò 
•la facoltà; ella non è molto perfettamente rin fcita-. 
Riunirebbe bene fe lì addottane al popolo Roma- 
no, o vero a qualche altro comune ricco , iui vici- 
no ; o a qualche religione facoltofa, quale è quella - 
di San Benedetto. .1 • 

Di vn fimil rimedio ha bifogno il Ferrarefe, Pac- 
che ficome qua bi fogna darelsito facile all acque 
dell’Aufente, affinché non fommergano il turrite* 
rio di Terracina,& i vicinhcolì là è necettario di ab 
•balfare il letto del Pò, che palla fotto Ferrara , e di 
ritornarlonel fuo flato primiero, accioche etto Pò 
non dilaghi, & affondi il Ferrarefe. 

Nebilògnainciòlafciarfi fpauentare dalla fpe- 
:fa;imperoche (oltra, che fenza fpefa non fi può lar 
•cofa honorata ) qual ragion vuole, che vn merca- 
tante, fpenda largameli te per far qualche acqnitto; 
&vn Prencipe lafci di migliorare il fuo ttato, per 
.nonifpendere? 

Malsimamente.che fenzà, che il Prtncipesborfi 
nulla del fuo , può condur ciò aline con la fola au- 

L l P ì toma. 
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torità i a fpefà de gii huomini priuati * o de’cont-» 


munii 

Del niedefimó aiuto hanno bifògno i campi {pi 
tiofi del territòrio di Rauéna , di Bagnacaualio,di 
Lugo,edi Bologna, foprafatti dalla Padu (à.- 

Hercole primo Duca di Ferrara, ifsicò la Samara 
tina : Hippolito Piatefela Raueda,e di Lamberti il 
Roggio. 

Dio ha dato là tetri i gli huomini, àccioche v’ef 
fercitino l’ingegno, e l’induftrid. 

Il duca Alfortfò II. di Ferrari i iafeiando fvtile 
per il diletto , impiegò alla Mefoia il tempo, e le 
opere , che i communi erano obligatia darepet' 
contener il Pò nel fuo letto * e pet afsicurar ì cam- 
pi dalle inondationi di quel fiume. Quiiti egli face 
ua trauagliare in alzar argini, in càua tolsi, in pian- 
tar bofehi, & in altre opere còli fatte, gli huomini 
deftinati per arginar il Pò , fótro pretefto,che noti 
ve ne folle bifogno. intanto il Pò ròdeua.e Icòfcen- 
deua la riua,e portaua via gli argini; & i villani per' 
malignità deil’aere moriuano in gfart numerò, alla 
Mefoia. Onde il paefe,priuo dell'opera, e de’ villani 
iftefsi,nó ha potuto reliftere all’impeto ftrabocche 
Uòle del Pò: che hauendòih più luòghi fatto rottit 
te irreparabili, ha danneggiato fuord’ogni Rima il 
territorio di Ferrara, e deteriorato quel di Còrnac 
chio. Uche non farebbe feguito fe Alfònfo hauefle 
impiegato la diligéza atorno il Pò,ch'egli impiegò- 
alla Mefoia . E forfè, che Alfònfo difperato‘,che il 
Ducato di Ferrara folfe per reftar nelle cafa da 
Effe, non fi curò di lafciarlo malconcio, & in tante 
parti deteriorato* • - ! 
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Ben mi merauiglio,che egli ciò preuedendo,n6 
voltale ifuoipenfìeri più toflo à ringrandir, & ad 
abbellir Modena, o Reggio,che a far tante fpefe al- 
la Mefola. 

Ma quanto all’acque correnti, onde pende in 
gran parte l’agricoltura , e la fertilità deterrente 
bene lo flato Ecclefiaflico, pieno di fiumi, e di laghi 
non ne ha careflia ; fi potrebbe però migliorar no- 
tabilmente il territorio di Roma, col condurre il 
Teuerone alla città . cofa,che hebbe già in penfie- 
ro Siilo V. e Claudio Imperatore, Riuum Anienis 
nouo lapideo opere in vrbcm perduxit*. diuifitque 
in plurimòs,& ornatifsimos lacus.perche con que- 
lla opera, oltra al benefìcio, che la fuddetta acqua 
farebbe a i terreni ; oltra alle commodità , che ap- 
portarebbeai popolijoltraall’ageuolezza, che ag- 
giungerebbe alla condotta delle vettouaglie,e del- 
l’altre cofe ; oltra al feruitio, che arrecarebbea 
gli orti,& al traffìcojmigliorarebbe anche l’aria, fi 
perla frefehezza , che 1 acqua corrente partorifee, 
come per la mu catione dell'aria , che la medefìma 
cagiona . 

Conciofìacofa,che tralaltre cagioni , onde la 
infalubrità dell aria, che rende il paefe vicino a Ro 
ma inhabitabile, procede , l’una fié, perche effendo 
egli fatto quafì a onde, l’aria rinferrata tra l’una , e 
l’altra, per mancamento di agitatone, e d’efìto , a 
guifa d’acqua morta, fi corrompe . Il che impedi- 
rebbe l’acqua corrente del Teuerone. 

La commodità dell acque poi , c l’opportuniti 
dei (iti inuitarebbe le perfone a fabricar palagi, 
molini>magazini>alberghi,& altri limili editici j, Se 

P 4 a pian- 
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& piàtar pomari, & giardini, & bofchetti fu l’una,tf 
1 altra riua del fiume . Il che tutto giouarebbe per 
far falubre , ò men greue l’aria , e per adagiare gli 
agricoltori, e render fruttiferi i terreni . Con que- 
lle s’àccompagnarebbe vn altra importante vtilita- 
imperoche tirando il T eueronc dalla città, oltra a 
San Paolo, Tmondatione del Tenere, che fuol etfer 
coli calamitofa à Roma, non le farebbe di gran liui 
ga tanto danno, quanto ella c folita di fare: perche: 
ie mancarebbc l’acqua, & ordinaria, e ftraordinaria 
disilo Teuerone: che non è coli poca, che non alzi 
alcune braccia quella del Tenere . 

Ne fi deue temere, che tirando il Teuerone fot- 
co S Paolo, l’acqua del Teuere perda la fua bontà , 
procedente dall’acque zolforee, portateui dal Te- 
uerone dalle campagne di Tiuoli: perche, prima,fi 
come nella medicina none fpelfe volte possibile dì 
rimediare aH’indifpofitione di vn membro , fenza 
danteggiarne qualche altro: cofi nelle cofe ciudi nó 
fi pub prender partito tanto ficuro, e confiderato, 
che fe bene egli porta fcruitio a vna parte , non fia 
dannofo all’altra. Et balla, che di due mali fi fchi- 
ui il maggiore. 

Aggiungi, che alla falubrità dell’acqua del Te- 
uere non fono necellarie Tacque di T inoli, condot - 
teui dal Teuerone , perche ballano quelle , che vi 
mena. : , . w 

Sulpburea Vjiralbus aqua, 

E la Nera, oltre all’acque fue,che dal colore fi ve 
de’quanto fianco zolforee a ve ne mena diuerfe altre 

V u di pii 
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di più virtù , che fi veggono fcaturire fotto Narni 

in più parti. • . _ . • 

Ma vegniamo alla mercantiamon fi può negare, 
che loftatodella Chiefa non ne fia molto pouero: 
onde procede che il Prencipe non habbia entrate, 
che s’ar prefsino ad vn pezzo alla grandezza di eflo 
fiato. 

Per renderlo mercantile gioueranno due cole, 
l’una fi è 1 introduttione delibarti, e principalmen- 
te di quelle della feta,e delia lana ; che fon di tanta 
importanza, che da loro dipendein gran parte la 
grandezza di Venetia,di Milano.di Napoli,di (3e- 
noua , i cui popoli con effe per lo più fi manten- 
gono. . ' : 

Perche non fi polfono far piantate di moroni 
nel contado di Ro ma, e dell’altre città della Chie- 
fa, come fi fanno nel Veronefe, nel Vicentino , e nel 

Milanefe ? Euui forfè l’aria meno piaceuole,e tem 
perata; o il terreno meno fertile, e produceuolef E 
fe gli Humiliati nel principio della loro religione, _ 

furo baftanti a introdur l’arte della lana in Fioren- 
za^ in altri luoghi, perche farà ciò difficile all’au- 
torità d’ vn Pontefice Malsimo, o alle facoltà d’ vn 
popolo? 1 o perche quelle arti', che tanto fiorilcono — » 
in altre città , non fi potranno trafpiantar in Ro . 
ma, in Ancona, in Afcoli,in Rauenna ? L’altra cofa 
fi è la commodità del traffico, per il quale egli è ne * 

cellario di nettare, e di ageuolare i porti di Ciuita- <• 
uecchia,ed’Àncona,per tirar a quello il traffico di 
Ponente, & a quel di Leuanteie di allettami i mercà 
danticonpriuilegi,econefentioni, ed’intratte- 
neruigli con con commodità» e con buoni tratta- 
• • menti. 
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menci. Ne in ciò fi deue rifparmiare colà alcuna ; 
perche la opulenza de gli fiati , e la ricchezza de’ 
Prencipi dipende per le tre parti dalla frequenza, 
econcorfode’Mercadanti. Laficurezza poi dello 
fiato è di due forti i n tr in feca , & eftrin feca L’intrin 
feca confìfte nella pace,e quiete de’ fudditi , che fi 
mantiene con la giufiitia , e con l’abbondanza del 
pane.Della giufiitia ciuile non mi accade ragiona- 
re : perche non è tribunale meglio ordinato , che 
quel della Ruota di Roma . La criminale, fecondo 
il parer comnne , fi potrebbe alquanto meglio re- 
golare. ne mi accade difeorrer qui del modo : per- 
che farebbe cofa Iunga;& non è imprefa di diffici- 
le confideratione:& credo che Pontefici non ci hab 
bino attefo , e non ci attendano,!! per l’altregraui 
occupationi, come perla breuità della vita , che è 
anco cagione,che alcuni , che han tentato di rior- 
dinar alcune cofe, frettanti all’amminiftratione, 8 e 
al miglioramento della giufiitia , e del gouerno, 
non l’habbino potuto ftabilire , come fu il tor uia i 
notari , & i procuratori. 11 che tentò Gregorio X. 
eGiouanni XXI. e Nicola III perche cofi fatti vf- 
ficiali hanno gittato tante radici nella corte, che 
per i sbarbarli affatto, non bafta, che vn Pontefice 
dia lor bando con vn editto . Oltra a ciò bifogna, 
( che ne fuelga le radi ci, e che n e tolga il bi fogno, e la 
| nece!sità:che troui altra forma di trattare, e di fpe 
idir i negotij,& la metta in credito, & in prattica. 1 1 
che nò fi può farefenza progreffo di tépo.ma fi può 
però fare, perche (per non allegar qui l’eflempio di 
Suezzia, e d'altri regni, oue le liti fi terminano lèn- 
za iùterucnto d’altri, che delle partile del giu dice) 

qui 
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qui in Roma non ci è la congregatone fopra i Vò» 
fcoui, tribunale ampissimo, & d’infinita iuridittid 
he, che decide grauisfime controuerfie,e fa ragion 
ne,fenza opera di ciirlorfidi hotari , di procurato- 1 
ri, e di sbirri t Ilmedefimofi può dire della con gre 
gatione fopra i regolari, e d’altre. Ma diciamo due 
parole dell’abbondanza Lo flato della Chiefa è tari 
to copiofo di grafli, e d’ògni bene, che diffidi cola 
è, che la careftia *"\i venga per d ifetto della terra j 
perche fèndo tutte le prouincièdiuife in monta- 
gna,& in pianò, bifognà bene che 1 anno fia infeli-» 
ce,fe l’ha da far male l’vtia,e l’altra parte . É fi vede* 
che lo fiatò è còfi còpiofó.che fa granò , & vino, & 
òglio t anche per altri paefì : come ne può far fede 
Tofcadà,& Genoua,Vehetia,& Schiàuonia. Adun- 
que è forza , che la penuria venga dàlie tratte; alle 
quali,perche dalla difpofitione del Prencipe diperi 
donó,non è difficil cofa rimediare; Ma può effere* 
egein vd paefè vi fia abbondanza j ma che non fi 
poffa godere per gli aflàfsinamenti de' banditi, al 
quale incoUiieniente pàté, che lo flato della Chiefi 
fià particolarmente fòggetto. Et inuero molti luo- 
ghi teftano defetti,mòlte campagne incolte', mólte 
perfoneirt miferià, & in miferabile fiatò, per li dani 
ineftimabili fatti lorodà fdorufeiti. frrimedierà à 
ciò, con lo fiat bene co’uicinij cól tor ia commodi- 
ti de’ bofehi , e di ricettacoli a fi fatta genfejcól di 
rizzate, & allargate ie fttade;Col qual modo Àugu-* 
fio Celare singegnò di rimediare f cóme fetiue 
Stfabone ) a’lddronecci,& a gli affafsinamenti,che 
fi cómmeteiiano per l’Italia . ma fe Con tanto ciò t 
falleranno in campagna, fard dimeftieri prima 
— : - ' impedir* 
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impediscile non s’unifcano infieme: e fé fi vniraflf-' 
no, far che non polsino fidarli 1 un deiraltro;feguic: 
finalmente la uia tenuta da Sifto V. e da Clemente 
VlII.che ne hanno fgombrato affatto la razza . La, 
lìcurezzaeftrinfeca fi può procurare con fornirlo 
fiato, o di fortezze, come V cnetiani : o di gente ar-* 
mata, come il Turco;o dell vno, & dell’altro, come 
li Re di Francia, e di Spagna. 

. Quanto alle fortezze, (pari o di fiati hereditari/V 
e quali naturali , non d acquifto,e di dominio vio- 
lento) li può difputare, fe fia meglio fortificar! 
confini, o il cuore dello ftato.oi confini, eì cuore 
infieme. intorno a che diciamo , che delle città 
maeftre, alcune fono limili al cuore, eperilfito, 
eperl’vffitio. perilfito, perche fono in mezo de 
gli fiati, còme Lisbona, Praga, Londra , Fiorenza, 
Madrid, pcrl’vffitio , perche per la ricchezza loro 
fomminiftrano fpi rito, e forze a gli altri membri. 
Alcune fono limili al cuore, quanto ali’vffitio , ma 
al capo, quanto alfito: perche non fono polle in 
mezo de gli fiati, ma in vn qualche cantone, o 
eftremitàjcome Napoli, come Palermo, oMefsina, 
come Genoua, ch’é limata nel mezo della Riuiera, 
quanto alla lunghezza, ma in vna eftremitd, quan- 
to alla larghezza. 

Horle città maeftre , che Hanno in mezo de gli 
fiati,debbonoe(ferpiù tofto ficure , che fiorii: &la 
ficurezza confifte in elfer lontane dal pericolo.il 
che fi confeguifce con la fortificatone de gli efire^- 
mi, &de'palsi. Itnperoche la fortificatone della 
città maeftra , polla nel centro dello fiato, prima 
!g 0 mcnta , & fpoglia d’ardimento tutto il rima- 
nente 
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mente del paefe ; apprefl'o toglie lauttorità,<e la ri- 
putationeal Prencipe, come a quello, che diffi- 
dando di poter tener , & difender il redo, penfa di 
. faluarfi nel cuor dello dato , perche fi come quan- 
do il caldo naturale fi ritira da piedi, dalle gambe, 
&. dall’altre parti lontane, e fi fa forte al cuore, fi ha 
-poca fperanza della vita d vn amalato , cofi quan- 
do vn Prencipe fortifica, e munifce la città , oue 
egli rifiede , & il mezo del fuo dato , par che bab- 
bia perduto l’an imo, & il mo lo di difender l’cdre- 
mità . Appreflo , faluando glicftremi , fi làlua ati- 
cheilmezo;oia non a rincontro. lOnde conuicne, 
che per fortificar, e munirgli elbremi ci s’impieghi, 
per bcneficio,& per faluezza fua,il mezo , che non 
fi potrà fare,fe tu fortifichi il mezo, perche farà ne- 
celfario difpendere nellafortificatione , & gu.cini- 
mento di elio mezo quel , che farebbe buono per 
gli edremi; denari, vettouaglia , artigliarla, muni- 
tioni, arme,foldati : e perche le città capitali fono 
ordinariamente grandi, e grolle, richiedono tan- 
ta fpefa, .e tantaprouifionc, che non vi reiteri mo- 
do di fortificare, &proucdere 1 confini . Gufa pro- 
uata dal Duca di Mantoua nella fortificarione di 
Cafale. Conche io horifpodoaquel, che potreb- 
be dir alcuno, che fi pollano fortificar , & gli edrc- 
mij&c il mezo infieme. 

In fommagli edreminon hanno da far altroché 
teneri inimico adietro, neiJinezo altro, che fornir 
gliedremi . Coinè veggiamo in vn corpo anima- 
to, che l’vffitio delle mani, è di riparar a’ pericoli.^: 
.quel del cuore, di lomminidrar fpirito, c forza alle 
mani . • Oltra a ciò , vna citt ì maedra non-fo.lo bar • 

• a . uri 


/ 


I 


*DifcorJo ai O io. Boter. 

prà maggior facoltà di foccorrere , & di aiutare 
glieftremi, non ed en do fortificata; ma di più, farà 
più folleuata,e più ardente in ciò, per la necessità, 
f he ella hauerà di collocar la fperanza della fua fai 
uezza nella difefa, e munitone delle frontiere . In 
fommajo non sò vedere, come vna città tale non 
fìa più atta a renerei nimicilontani da fè,& a guer 
nirlefron iere cpn tutte le forze fue, non efièndo 
fortificata ; che con parte di elle forze, eflendo for- 
tificata . e tutto ciò fia dettode gli fiati di qualche 
ampiezza : perche a-pericoli,i cui confini fono qua- 
li congiunti col cuore, non difconuiene , anzi è ne- 
celTaria la fortificatone di elfo cuore, non de’con- 
fini, •' •• . 

i . » • 

Male città maeftre altramente fituate.e cfie 5’al-! 
fomigliano più al capo , che al cupre , non eden do, 
pile in licuro , perche fono in qualche eftremità, 
non difconuiene loro la fortificatone . Onde , fi 
come la natura non folo afsicura la tefia d’alcuni 
animali col cranio, ma l’arma ancora con le cor- 
pa: cofi la ragione di fiato, Se di guerra , Se cinge fi-; 
utili città con muraglia, e le rinforza con citta- 


Ma dirà alcuno, che anche le città, porte nel cen 
fronde gli fiati » s’afibmigliano cofi al capo , come 
al cuore, perche commumcano alle terre circon-, 
pianti non folo gli (piriti , che è proprio del cuore, 
ma. il ffenfo ancora, Si il gouerno., che è proprio del 
Capo . Onde concedendo la fortificatone ail’vne, 
po.n fi può all altre dinegare. 

Non è diffidi cofa lo fciogliere quello dubio. . Et 
Ìr Ptima dicojche la teftaferue à gli animali, e di ca 
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po , c di mano . Di capo , perche contiene il cer- 
uello; di mano, perche l’animale feneferuc per 
afferrare , c per offendere . E quello fecondo vffi- 
cio alcuni animali il fanno con la bocca , e perciò 
l’hanno lunga , e grande, come il cane, il lupo, il 
leone , & i pefci , e gl’vccelli .• alcuni il fanno con le 
corna , come il toro, il ccruo, il bufalo : alcuni co’- 
denti flraordinariamentegrofsi, e lunghi, come il 
1- porco cinghiale, e l’elefante, il quale ha di piu la 
promulcide : perche Ivffitio del capo non é com- 
battere, ma preuedere il pericolo coni fenfi,de’qua 
li egli è dotato . alla mano tocca il ribatter l’in- 
giurie, riparei colpi, tener lontani lipericoli.Ondc 
il capo de gli animali , non è armato come capo, 
ma come mano . Appreflb il configlio, & il gouer- 
[ , no dello flato non dipende dal luogo, ma dal Pren- 
cipe, e dal Magiflrato , che hora rifiede in vna ter- 
ra, hora in vn altra. 

Onde i Pontifici Romani hora fi fon fermati in 
Viterbo: hora in Oruieto, in Perugia , in Anagna, 
in Rieti, in Auignone , in Ferrara . Ma il dare lena 
alle deliberationi , caldezza aU’efiecutioni , fpirito 
all’imprefe, dipende dal cuore dello flato per la ri- 
! chezza dell’entrare, copia delle munitioni, abbon- 

danza delle vettouaglie, moltitudine delle genti, 
opportunità del fito : cofe che non fi poffono rap- 
portare da vn luogo in vn altro. 

Hor Roma non iflà veramente in mezo dello fla 
to Ecelefiaflico : imperoehe ella è molto lontana 
da Bologna,e da Ferrara, & è affai vicina alle fron. 
i dere dell’Abbr uzzo, e del regno, enon iflà però 
nell*eflrenio,& a fronte de minici. 


Onde 
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Onde ne le conuiene elfer di tutto punto fortifi 
cata,ne affatto sfafciata:ma come la veggiamo,col 
cartello, e col borgo fortificati, e col refto più torto 
murato, che munito . Perche il munirla tutta le ar- 
recherebbe gli incóuenienti, & i difordini comme 
morati da noi, poco inanzi , e per afscurar la fom- 
ma delle cole,e conlumare i nimici, e dar tempo a’ 
foccorfi,& all occafioni di far bene i fatti fuoi,bafte 
il borgo col cartello. 

Ma per dire qualche cofa di quel, che fi è diuer/i 
tempi fatto intorno alla fortificatione di Roma,Be 
lifario rifece le muraglie rouinate , ma con giro af- 
fai minore . Effendo poi anco quelle ite a terra, 
Adriano I. le riftorò, Leon IIII. per impedire chei 
Saraceni nauigando per lo fiume in sii, nonveniffe 
ro a danni della città , edificò attorno Roma 15. 
torre :,e fra falere, due affai neceffarie , dall’vna , e 
dall’altra parte del Teuere . Cinfe il Vaticano di 
muraglia, e dal fuo nome città Leonina il chiamò. 
Nicola III. cinfè Beluedere . Paolo III. cominciò 
a cinger borgo d vn forte muro, con intétione,che 
fendo Roma verfo Oriente affai folitaria,& la mu- 
raglia lontana dalfhabitato , ne potendoli perciò 
bene da quella parte fortificare, ne con poche gen- 
ti difendere, il popolo haueffe quiui almeno qual- 
che temperano rifugio.Pio IlII.ridufle a buon ter 
mineefla fortificatione, & aggrandì il cartello Re- 
fta adunque , che fi fortifichino i confini dello 
fiato. -V-' ‘ 

■ • • I | v ^ f 

Horla Chi efa confina col regno di Napoli peP 
tutto il trauerfo d’Italia , da vn mare all altro; col 
gran Duca confina il P crugino , & il Patrimonio 

co’- 
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co*Venetiani',&col Duca di Mantoua il Ferrarec- 
ce, & il Bolognefe. Grmterefsi poi dePrencipinon 
portano vniene,e lega importante contra la Chic» 
fajpcrche djtutti fta meglio, che la fi mantenga nel- 
la fila grandezza ,chelafiia deprefsione aggiun- 
ga potenza a qualche Prencipe per le potente.Con 
ciofia che , fi come il Papa è padre vniuerfale, col? 
pare, che lo fiato della Chiefa fia quali fiato, da cui 
ogniuno polla prometterli aiuto. Come hanno piu 
volte hauuto i Venetiani contra ilTurco, & i Fran- 
cefi contra gli Vgonotti,& i Cauallieri di Malta nel 
le necelsità loro , el’Imperator Carlo nella guerra, 
di S alfonia. Con ciofia cola che tutti quelli Cono Toc 
corfi da* Pontefici di gente, e di danari-& non dico 
nulla delFlmperàtor Ferdinando, o di Mafsimilia- 
no,o di Rodulfo , che hoggi regnai e del Prencipe 
di Tranfiluania , fiati fouuenuti nelle guerre loro 
contra Turchi di grafie fomme di danari, di buone 
Cquadre di caualeria , e legioni di fanteria da Cle- 
mente VII. da Paolo III. da Pio llll.da Pio V.& da 
Cleméte Vili, onde è mio parere, che più importi 
al pontefice il mantenerli in riputatone di padre 
comune di tutti, & in no romperli con nifiuno,che 
la fortificatone, perche con qfto modo di procede 
re, fi come egli alsicura tutti i Prencipi confinanti: 
coli tutti alsicureranno lui, & faranno a gara in foc 
corrcdo,8d feruirlo.Ma fe fi ha da fortificareluogo 
alcuno, ciò deue eflere a*confini piùIontani,che fon 
quelli del Ferrarefe,e del Bolognefe . Ferrara. è tan 
toÌorte,cheda quella parte lo fiato della Chiefa è 
quali impenetrabile.il Bolognefe è veramente de- 
bole . pfcrche Bologna non è forte , ne fortificabi- 

le 
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le per gli lìti, che le Hanno acaualieie . Onde per 
afsicurar da quella parte lo ftato»nori fi puq far me 
glio , che mette r in tortezza Caftelfranco , luogo, 
che per effer in piano, non foggetto a luoghi fupe- 
. rio ri, è capace d\>gni forrihcatione:& per efferein 
paelè abbondante, & per hauer Bologna vicina, & 
intere (Tata nella Tua difefa perla lalute di fé He ila, 
&del Tuo terri torio, fi può benifsimo prouedere,& 
foftentare Pio V. cominciò la fortification di Ca- 
ftel frano : ma la lafciò appenaabbozzaraper li ra- 
mori della guera di Cipro . con quelle due chiaui, 
che fon Ferrara, &.Cafldfranco, lo fiato della Chie 
fa fi afsicura affatto da ogni ternpefta, cheli polla . 
venire dalle parti Tranfalpine.e da Lombardiatco- 
me fu quella di Carlo VIlI.Re di Francia, e di Car- 
lo Duca di Borbone . Verfoil Regno , la lungezza 
de’ confini richiederebbe molte fortezze . Onde 
verfo la Marca fi potrebbe fortificarripa Tranfo- 
na,Offidà,Afcolùma baftarebbe Afcoh,come città 
gagliarda,& di fito,& di géte,& polla oltra al T ron 
tornei paefe de’ nimicò e perciò attaa trauagliar- 
gli in cafa loro: come vuole la vera rag.on di guer- 
ra Verfo Sabina ballerà Rieti, città aliai buona, Sf. , 
in paefe abbondantifsiroo : & che perciò non bifo- 
gna lafciar libero a nimici. Dalla parte di Campa- 
gna,fe bene farebbe d’importantiaii. fortificar T er 
racina, Frufinone, Firentino,Segna, Anagni: non- - 
dimeno ftimarei ballare Frufcinone,& Ànagni,có 
il gittar a terra tutte lefortezzepitcolc,chefon più 
vicina a Roma,affinche i nimici non vi fi pctefsino 
fermare, & far forti. Verfo T ofeana la Chiefa ha la 
«Utà di Caftcllo^di Perugia, d’ Oruieto,e di Caftro, 

e di 



( 
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è di Viterbo , che fono per lò più forti a baftanza - 
Ma per dir il vero,non potendo Io flato Ecclefiafti- 
co efler aflaltàto più pericololaméte,che dalla par- • 
te di Tofcafìa>non per le Forze, che ella habbia, ma 
per li pafsi, che può dare a i nimici ( come diede a 
Carlo Vili. Re di Francia , & a Carlo Duca di Bor- 
bone)farà Tempre di gran lode a vn Pótefice il man 
tenerli Tofcana bene affetta , & congiunta in mo- 
do, che li ferua quali di riparo, & di baftione contra 
i Barbari.Refta hora il mare Tirenno,& inuero egli 
èicóueniente, che 1 Pontefice tenga cinque,o fei ga 
lee bene all’ordine, fi perafsicurar la marina, & la 
nauigatione , come per vna certa riputatione , & 
grandezza , perche farebbe cola indegna il lafciar 
affatto quel mare, fui quale !a Chiefii ha pochi luo- 
ghi.e non pare, che fia Prencipe pofiente colui, che 
alle forze terreftri, non aggiunge lemaritime, fti- 
mate da alcuni anche più, che le terreftri. fa di me- 
# ftieri, ch’egli fia limile ad vn vccello di biforme na- 
tura, detto da alcuni Aftor d’acque, pche ha vn pie 
de , armato d’unghie per la rapinale 1 altro piano 
per il nuoto . Ma le galee fi potrebbono metter in 
mano di qualche ordine di cauaglieri,a cui fi delTc 
per iftanza fifola di Ponza, ma come quello ordi- 
ne fi debba inftituire,l‘eflempio del gran Duca Co 
fmo l’ha frefcaméte dimoftrato:& il volerne qui di- 
fcorrere più a dilungo, farebbe cofapococonuc- 
nienteallabreuitdpropoflami. A Ponza poivo- 
rei che relìedelfe il capo deIlordine,e le galee: pri- 
ma perche la ciurma, òt l’altra gente,che l’aere mor 
bolo confuma a Ciuitauecchia,ui ftarebbe e più Ta 
na,&più allegra, appretto perche con 1 aiuto loro: 

Qw * Ponza 


* 
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Póza,che gira diciotto miglia, a cui fono vicine Pai 
maiuola di dodeci, lanuco di lèi, e tre altre ifole mi 
«ori, tutte fertili, e che al tempo di Straberne erano 
piene di ville , e di habitanti , fi assicurarebbono 
da’corfali,e fi coltiuarebbono:e fi cauarebbe anche 
•da quel mare,copiofifsimo di pefci, mafime di Tar- 
de, qualche frutto. Le galee poiftarebbono infito 
più opportuno per fcuoprireil mare , & più com- 
modo per attrauer/ar la firada a’cor (ali, che andafi- 
fino verfò terra d far preda, o ne ritornafsino . Ma 
non è cofa,alla quale fi debba più attèndere , che à 
conferuare,& a moltiplicare gli habitanti dello fta 
io : perche da quello procede la grandezza d’ogni 
Prencipato . Onde Cofmo,gran Ducadi Tofcana, 
trouandofi vna volta nella valle di Calci , fi doleua 
forte, che non mancando a lui ne ampiezza di pae- 
fe di ogni buona qualità, ne copia di denari > e d’o- 
gni altro bene, li mancale il popolo, che è il fonda- 
mento principale della pofTanza di vn Précipe.Hor 
del modo,& di conlèruare, &d’accrefcere il nume 
ro del tuo popolo, noi habbiamodiffùfamente trac 
iato nella ragione di flato. Qui ci ballerà accenna- 
re,onde proceda, che in molte parti d'Italia fi vede 
notabilmente mancare la frequéza degli huomini 
«'Inumerò de gli habitantizaccioche vifi poffa nello 
UatOjdel qual ragioniamo, rimediare . Adunque il 
popolo manca parte per caule naturali , come è la 
pelle, 'parte per caufe naturali, & humane infieme , 
come è la carefliarpche rade volte la natura cagio- 
na careflia lènza concorfo dell’auaritia de gli huo- 
mini; parte per caule puramente humane,coma è 
la guerra, gli aflafsinamcti,& i ladronecci de i ban- 
diti 


& 
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. dirige d'altra gente di mal affare.Manca, perche toc 
ca foldo di Prencipi ftrameri;e ua in leruitio loro al 
la guerra.E in quello modo non è (lato, che più pa- 
ti Ica, che l’Ecclefiaftico : perch’egli è quali vn cam- 
po comune,lul quale ogni vno diflegna,e delle cui 
forze ogniuno fi preualc.Egliè ben vero,chei Pon- 
tefici per minor male hanno a* Prencipi d’Ita- 
lialafciato Tempre affoldar delle genti dello fiato 
ecclefiaftico, acciothe eglino non ne chiainaflero 
di quelle d oltramonti,che fono in gran parte Vgo 
notte. Manca la gente , perche i Prencipi caricano 
troppo il paefe di grauezze,ed’angarie,per le qua- 
li i popoli non vi fi potendo mantenere^ non fi ac-* 
cafano,ò vanno fuori; ò fe pure s’accafano, nó han 
no il modo di fóftentar le ftelsi,nort che d’alleuar i 
figliuoli . onde fi veggono le ftrade, & le contrade 
piene di mendicanti. Manca la gente anche piu # 
oue il Prencipe non folo carica la mano addolfo X 
popoli, e lor toglie il (àngue; ma di più, incapa il de 
•naro,che nc'caua ; perche hauendo lor tolto il làn - 
guedeimpofitioni lor toglie poi lo fpirito , con le» 
uarli ogni commodirà di guadagno, e modo di pa- 
gar effe impofitionùPeggio fa,che non folo priuai 
fudditi del modo di fyr qualche guadagno ; ma 
vuole il guadagno per fc, con Teffercitar la merca- 
tantia,e 1 traffico. Alcamene Spartano dimandato 
in che guifa alcuno poteffe ottimamente confer- 
uarfi il regno;fe egli (rilpofe)nó farà fiima de gua- 
dagno. Cpnfumano gente aliai le guerre, e le im- 
prefe lontane; perche poca ne ritorna a cafa. il che 
prouano li Spagnuoli nelle imprefe loro,& di Fiati 
dra, &d’ America;# i Portoglieli in quella dell’in- 


dia. 
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dia.L’hanno prouato i Turchi nella guerra di Per* 
fia:e’l prouano in quella d’Vnghcria.Riduce a mi- 
feria i popoli, e defèrta conlèquentemente il paelè, 
la gola,e la pompa:perche quelle fanno,che quelli, 
che farebbono con la fatica loro , ballanti à pafcer 
dieci pfone, appena fupplifcano ad vnoje cheaffat 
ticandofì ih cofe loucrchie } e vane,tra!afcinole ne- 
celfarie,e le vtili. Nel Latio, oue di prefènte lì yeg- 
gono[quattro,ò cinque città,fioriuano anticamen- 
te cinquanta città: ma nó crèdo,che venti di quelle 
confuma fsino la robba,che confuma hoggi vna fo 
la . Il che fi può comprendere dalle parole, con le 
quali Numano fchernifce, e rampognai Traiani ap 
po Vergilio :che non mi farà graue metter qui,fe- 
condo,che le ha voltate il Caro. 

•¥ ' i J ’ • J i J» f -V t j 1 -il'’ ^ - 4 } J IhKIv 1 f » 

Qual Dio, qual infortunio, qual follia 
F’ ha condotti in alia t & chi per fiHc 
Di trouar qui ? quei profum ati Stridi , % 

07 ben parlante Fliffe ì in vna gente ' ' 

tìauete dato, che da flirpeé dura • 

? nofìri figli non fon nati àpena , 

Che fi tuffan nc fiumi . *All' onderai gielo. JV • r< ' y ' | 
Iapigi 9 induriamo, & gl* incallirne prima. - 

r Tofciaper le montagne, & per lejelue 
Fanciulli fe ne van la notte, e’igiorno. 
lllor fludtoé la cacciale’ llor diletto 
£*l caualcarefl trar difromba , & d’ arco 
La gwuentu ne le fatiche aue^ga* 

F* contenta del poco: ò col bidente 
Doma la terra,ò con l’vratro i buoi , 

0 col ferrai nemici, llferrofempre. 


Haueme 


I? 
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Hauetno per le mani . Vna fot afta 

fa picca,& pugnetto. A noi vec chieda , 

'Non toglie ardire . Et de le for^f ancora 
N on ci f adorne voudebili , 0“ fccmi 
Ter canute, che fian le nofìre te/le , 

Vefìon celate, & nuoue prede ognhora 
Quando da bofc bi,& quando da manici 
Addur negtoua, & viuer di rapina. 

Voi con l’OflrOygr co* fregi, <&■ coricami 
Con le cotte à diuifa,& con le giubbe 
J mmanicate,& co fiocchetti in tefla , 

A che "valete ? à gir co fi dipinti 
Etcofineghittofiì à far balletti 
Da donneinole ? o fregi, ò frtgiefie 
Titi tofio , in quejla guifafi guerreggia ? 

Via ne Dindimi monti , otte la piua 
Vi ihiama,e*l tamburino, e'I ^uff detto . 

Et con que ' vofiri Galli , an^i galline , 

Di Ber e cinto, ite J alt andò intre/ca . 

Et l*armi,e'l ferro,che non fan per voi 
Lafciate à quei, che fon prodi, & guerrieri . 

Manca medefimamete il popolo Tei beni, prima 
diuifi,e compartiti tra molti , vengono in mano di 
pochi.llcheauennefotto Romani all’Italia. Onde 
dice Plinio,ch’ella fu defertata p la grandezza del- 
ie tenute, & de’poderi d alcuni pochi. Verum paten 
tibus latifundia perdidere Italiam:Iam verò,& prò 
uincias Sex Domini femiflem Africa: poóidebant, 
cum interfecit eos Nero . 


il fine. 



In venbtia, 


MDCV. 
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